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*A'vm io fortito felicemente /'o- 
mre dalla fomnja borita delle 
Signorie Vofìre llluHrtlfmc di 
Jer'vire alle glorie del loro 
Santo Andrea , coli' apparato 

^ _ Ut t erario , per la folcnnijjìma 

Trasla\ione del fuo incorrotto Dipo/ito , che van^ 
no preparando con tanta pompa , mi ha porta^ 
ta la penna nel tempo ììe^o a narrare fiorii 
camente le glorwfe jue gefìe , Debbo però con^ 
fejjarle , che non e nato adefo , ma rinato tal 
defiderio , effen domi fi generato nel V Animo in fin 
dalt Anno millefecenjettanXjte , quando mi toc- 

t a 



co a dirne le lodi , ed ebbi per ciò occa7one di 
reiìar bene infarinato delle gran maraviglie , 
che fi co^piacq-ie per lui operare Iddio , benché 
tofcta, in altri impieghi diftratto , non lo po- 
vej]ì in effetto . Gradinano , le fiippltco , 
^ue(ì' atto della mia devolvane , che pr ofefo 
innata verfo del Santo, e deHol^ecfuio y che por^ 
to ereditario alla chiari jjima lor F amiglia ^ msn^ 
tre con profandtjfima reverenda mi fottofcrivo 

Delle SS. VV.llluftri{s. 



tirtnz» li 20. OUoBrt i 
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<^ CHI LEGGE. 

On: Vi offendete , o Lettore , fe avendovi prcv 
mefTo di profcguirc l'Opera incominciata co» 
Ifcrizioni Latine , per memori» di Perfonc lllu- 
Ari , companrco adeilo avanti a' voftri occli). 
con penna storica >^ c le fra poco^ mi farò veder 
di nuovo in (imil divjfa, per cleguifc i rivcnti comandamenti 
di Perfonaggia sovrano , perchè anche in quelii forma inten- 
do mantener la parala . Il vedere , che di quanti hanna 
fcritto finora la Vita di S. Andrea Corfini , nodro glorioC> 
Concittadino, per quanta io m^abbia notato , nclTuno ha dct- 
lo il tutto, tralafciando chi uno , e chi un'altro particolare 
di que', che conferifcono alla notizia intera de' farti , o alla 
elprclTionc maggiore delle di lui maraviglie , mi ha raoffa 
a farne una diligente ricerca fu* rigorofi Proce(ri,faTmati per 
la lua Canonizzazione, e fu divcrfi Autori, ne' Procclfi Itelfi m- 
feriti,o,dopo l'clfer cgh ftito ^ià dichiarato Santo, approvati, 
per quelto racconto . Ha rralalciato og»ii co itroveriìa , e tut- 
to ciò, che ha creduto potervi deviare la de vociale, rifcrban- 
domi il dare qualclie foddisfazionc a' cunolì nelle Noco, 
che fi porranna fui fine , Sara per avventura biafìmata-. 
da alcuno la divilìone, fatta in tre hori,di così piccol volu.ne, 
ina ha creduto di potere imitare in ciò la Natura r che anche 
a' più minuti corpicciuoli fa k fue membra. Narro Icmphccmcn- 
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te , fcnza lunghi epifodj , o digrcftloni , vfrchh rciTcrVgK uri 
gran Santo, non mi par, che confifti ncH'clTcr grande il Volu- 
me della fua Vita. A due fpecie di cofe dovrete attendere in 
quefta Storia ; Alle virtù del Santo, e de* buoni fuoi Genitori, 
per imitarle; e all'efficace inicrceffione di eflb, per impetrarla. 
E in vero,bcnchè Fiorenza (la (lata madre di molti Santi, non 
ne ritrovo però alcun'altrocosi amorevole, e fruttuofoverfo di 
efTa ,comc il CorHni , che oltre agli altri innumerabili benefizzj, 
nel tempo della fame foftentò tante Famiglie.e nel tempo delle di- 
fcord ie civili tanto fi adoprò per cftinguerle . In morte poi lafciò 
per tefiamento d'effer IcppcUito in Firenze, e nella gucrrd tanto 
pericolofa col Duca di Nfilano , miracolofamente la liberò 
ntUa giornata fatta ad Anghiari,ne mai finilce d'impetrar gra- 
zie a chi devotamente lo prega. Ci conceda il Signore , che-» 
leggendo le sante Operazioni di quefto Sacro Eroe , ce ne Icr. 
viamo, come le Dame fervir fi fogliono dello Specchio , che 
dandogli lungo tempo d'avanti , vanno confiderando le loro 
fattezze, per emendarle coll'arte, dove difettano. Così meri- 
rcrcmo più facilmente « ch'egli interceda alle occafioni per 
mi . 
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DELLA VITA 

S ANDREA CORSINI 



i B R O PRIMO 



fAmglU 9 t Genitori di AndrtM T 
CAP. ' i 

^'Hcla Famiglia CORSIMI, chiariflimi in ogni 
j tempo, rifplcndeirc tra le prì ne della Tofca- 
Del , ben apparifce da qaanto lì poffono riandare 
colla memoria i più antichi AnnaH; non ci cf- 

fendo forfè Scrittore' ,^chc tratti delle cofe de* 

Fiorentini T^nza far degna menziórtc 'di qnalchè' perfonaggio 
ciualificato di quefta Cafa ; ed anche mcilte delle Storie cfter- 
nc ne fono fparfc, mercè le Dignità EcckfiafticheXiuili, e Mi^ 
litari, che conIcgUifono , e le pubbliche AmbalceHe , che fe- 
cero a* maggiori Potentati^ dell' Vniverfo : Comutiociò la 
fua chiarezza^magóioren3cqiiedaVhioftrrGjrineHtani,per li rag^ 
cidi Santiiàdi ANDKEA,'dcl quale ofà ho intraprefo a trattare. 
^ , -A 11. Fu 




(LIBRO PRIMO. 
I. Fu egli figliuolp- Ui Niccoiò CorÉìni , e di Wlcgnna 
Srracciabende.Famigiia anche ella delle primli-ie in cjuc' tem- 
pi. V^ivcva quella nolii],Coppia tpolto Iconlolata > ed afflitta > 
per vcderfi fcnza figliuoli che pjjrè non lalcjava di porgerò 
ferventi preghiere a Djo , che fi degnafsc concederle fucccf- 
fìone \ e coiriecchè am!>edue erano dcvotiflìmii accadde , che 
nell'anno millctiecenro della noftra fahite, andassero [corno 
quotidiaj^aineoce cortunyvan d^ farcj alla Chiefa 4e' Padri 
CarmcUtiiu».i)ve era urta miracolo!^ lLn^Tlaglac di Mjtria Ver» 
ginc, detta volgarmente Moftra D mna del Popolo,che quivi an- 
cora in qutftì tempi fi venera, a cui concorreva la gente per 
impetrar ta»*ori,c ip«ciai,Henre le (itiunc Iterili, per poter con- 
cepire. Avjikì a4 cf^a nel n^ delìnv) tempo fcpar^ramcnte , 
e lenza che'liapefse Puno d.-H'alrra jciafcun di loro fixevoto 
di dedicare al i(tf^i4tf^iiiy^uqlla ^i^ac^uf l^ligione le primi* 
zie della prole, che fi degMÉmE^nccdergh . 

IIL Fatto quello voto, menare ti trovavano inficme amen- 
fa, dilsc a Niccolò Pellegrinar Pclcfami ti prego » dolcilfimo 
mio Coaforc«,%1i»<j^ra'4nH cbtc^evi qiAC^a I9:|ptina , mentre 
avanti la Immagine della Vergine gloriola così attentamente_> 
pregavi; acuì Niccolò jiiorcv<*kii'èhte rifpofe : Se vuoi fape» 
'^e ^ verQ^fen^endo icW nella Chi^'Ia maggiore la parola dld» 
ijio » ed i|irt;adcndo > che i primi frutti debbonfi confecraro 
j^irAlri!riav>> prppofi aqI miQ ^uorc dì <p^\ fare- Non profc- 
^uir più oWe pi log^iunfe allora la buòna bioglie t anch' io nel 
<f mii?^ ta^jrfocuxuti^tp , feci lo nef^QptopofitQ, ellamattina ho 
^^rcaloft^Òtp ofi69|to cop voty. a D-Q ? ed alLf lua jpurjijùma Ma- 
dide ilpi;icnoueniro del, mio ventre . Pi;cie^o non ordinario ftii- 
pqjt *n)bcdac di quefta loro ^jual volontà, e giudamentc 
f:fedcronla! opera ^pptirtlcdiMo; onde pieni di cenc- 
rc2z:^, ptoXkraci a:rràj.rÌAnuovarono utiita- 
v^^-^ 5^^^ feparatamentc 
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XMfchs , r BdHtMZiont i'Andt^CA \ 
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«• C >f P. //. 

COnregtJÌ qiìcfta beata coppia così felicrmcnre rcflTc tto del 
giurto fuo defidcno>chc nel giorno fcftlvo deJrApoftolo 
6. Andtea,ranno dell'umana falurc mil.'ctirccntuno , Pellegrina 
partorì il tamo lofpirflto figliolo , a cui fu polto il nome del 
Jtìederirao Apertolo , e dopo lui , in premio della lot* grati-» 
pietà, gli concedette altra nuraerofa prole di nove figliuoli, o 
furono Duccio, Piero, i3copo, Matteo, CorHno» Neri, Gio- 
vanni , e 'Bartolommco , per ifta bili mento d'una fucceflTione 
glorio fa . 

II. La notte precederle al parto» facendo ella orazione , fi 
tddoVmcncò, ed in fogno le parve di partorire un Lupo, e co- 

dormendo, molto lamentavafìdi Maria Vergine, che di una 
fimil fiera l'aveffe fatta Madre . Mentre così dolevafi, vad*^ 
de quel Lupo, che entrando in Chicfa diventava un candido 
iigncllo. Svegliata pofcia dal fonno , andava fra fe pcnfando 
the cofa ciò potefle effcrc , e concepmnc non ordinano dub- 
•bio , e timore , e quantunque nel parto ella fi vedcfTe madre 
"lé'un figliuolo si beilo, che concitava tutti a gran maraviglia, 
perchè non raffcmbrava nato di allora , ma di più mefi , onde 
-portò in c^la grande allegrezza j ella firqfientcmcntc confide- 
rava in fe medefima il cafo , fenza però farlo pakfc ad aldi- 
no, finciiè nort fe le detre particolare ocCafione. 

III. Era fra tanto educato il fanciullo con lomnaadiligenzai; 
da* Genitori , che ogni loro ftudio ponevano in ndornarlo di 
virtù criftiane , c civili , come conveniva > che foflfe un gio- 
vane nato di cosi nobil Famiglia, e dedicato prima di nalteic 
all*aln(firwo Dio , a cui tanto dtlìdcravano » che fedelmente 
feiviffe. 

IV. Ma acciò reftaflc verificato il fogno marcrno , ed ap- 

A a pari!'- 
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parilTe più chiaramente la di vina m f ric^ rd a,permcflc Iddio,r!ie 
dal fcrvor del fa«giiesrcniirc traviato nello Idrncc/olcvolc Icn» 
tiero del vizio, ed a briglia fciolta,fenza rilpetto alcuno, o ti- 
more, fccrrefle in ogni liccnra/in mado fupcriore al confueto 
di quella tenera età, aiutandolo a quello la vivacità dello Ipi- 
rito , e bella difpofizione del corpo , di cui era fm^obrmentc 
dotato. Fuggiva a Ajo pioicrc gli iludj , ed avtva^ gran di-' 
fpctto i Maeìlri. Era lontano affatto dji^ ogni ombra di dcvo4 
zioDt » e da quanto riguarda Dio Diedefi a pt;aticare conJ 
compagni maggiori a lui nell'età , e ncJU malizia » da* quali 
travjatOjingoUoflì ne' giuochi , c nelle caccie, facendo anche 
frequenti nife, talora ^:on pericplo della vita, ed in tutto coii-i 
travvenendo a ciò 9:c))e gli ordinavano i Gcni^pri , quafichè 
trovafTe piacere nel dif^ullargli . , .^j 

V. Ma cotnecchè'dalla gran Madre di Dio, Protettrice dct 
la puricà,era già llato eletto per fervo, tra cosi futte licenze, in 
modo lingolarc,c mirabile, prefervollo da ogni comaminazion 
della carne > e mantcnnelo fcmpre vergine > come egli ftclTo 
rcvclò , ed a fuo luogo udirete. 

VI. Pafsava intanto il cuore de* genitori , quafi coltello 
ac >to> il dolore , per vedere cosi indomito Andrea, che a guL* 
/a di cavallo sboccato, rotto ogni freno di riverenza , c timo- 
re , niente Himava più ne gli avvertimenti materni , ne le par 
terne minaccie ^ ne i rimproveri di tutto il parentado , cho 
inolto di mar-nimo lo vedeva prtda divi^iofi compagni, che! 
conducevano ad ignommii , e rovine. 

VII. Non rralalciavan però Niccolò, e Pellegrina di fare la 
parte loro , benché avelie io ormai, quafi affatto perduta ogni 
jlpcranza d'emendazione , ed un giorno fra gli altri, che più 
infoiente deliolito,fi voltò contro la Madre con mille ingiurie» 
.ed improperi , ella piangendo ,c ricorda voi dell'avuto logno: 
Tu le , dille , qUil Lupo inJtgno , che gravida mi parve 
partorire . 

Vili* A quelle voci fuegliato , come da grave fjnno An^ 

Urea» 



drcii e cottìt da tremendo tuo io atterrito, divenne in un mo^ 
mento riverente alla m^drc,e pregolla con caUc iftanze a di- 
chiarargli, chccofa vokrsc dire e di fogno, c di lupo . Ella,, 
ju-cfa prudentemeiice la coagiuitura , narrògli tutto il fo. 
gno , e gii dilTe : Perciò caro figliuolo, tu non fc noftro,fc 
non quanto alla generazione , ma (e di Miria Tempre Vergi- 
pej onde ti prego con tutto il cuore, che non ti fdegni fervi- 
f^ija queQa sìgran Signorai, a cui Te (lato gii confecrato^ 
CompMUtp allora Andrea , c geitatofi a' piedi, le chiefe umi^ 
mente 1j, benedizione, ed il perdono; ftando timorofa, c tre- 
mante , conlìdcrando in le lielso i fuoi pafsati errori , e pili 
che ogni altra cofa , il dirprczzo ufato contro chi generato 











•Andrea fi converti , e di die a a Miri a Vcr^iui» 





CAP. ili. 



CRciceva ogni momento più nell'animo d'Andrea il rana(- 
_ mìrico della vita, pairata ; e tutta la notte confumando 
/eriza dormire, tenne fcmpre la mente rivolta alla gran Ma» 
drc di Dio, dicendo : Giacché lono voftro , Vergine glonoO, a 
voi da qui avanti con rutto il cuore voglio fervire , ma pre- 
gate il vottro divino Figliuolo, che fi degni fcordarfi i dclit. 
ti della mia adokfcenza ,td io vi prometto, che quanto per Io 
palfito a voi, c ad etfo ho darò difgufto col viver male , tan- 
to mi slorzcrò di piacere con vera mutazion di coftumi. 

II. Fra quelli sauri penficri, appena fatto il giorno, fe ne 
corlc alla Chic la de* Padri Carmelitani, ed umilmente proftra* 
to avanti l'Altare itcìfo di Noftra Donna del Popolo, alU 
quale i fuoi [Uiìvi avevano fatto il voto ; Ecco, difle. Maria 
Vergine glo.ioia, il Lupo vorace , e ripieno d'iniquità (U 
avanci alla voltra miracolola Immagine, fupplicandovi, che 
liccomc paitunitc l'Aynciio iiuiuaculato Gicsu Ciifto Figliuol 

' ^ di 
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ai Dio, che ti puqjò da ogni peccato coi (uo préziofb sangwrr^ 
c\)sì fogUatt itftpcrrarmi , che lavi me , e che cangi la mia la- 
pignàcMKWtittìiirajiiittI modo, che vi frrvajqualmanfucto 
A|fndl(sai:tctta6ìk in Sacrificio di lode ,in quello vottroOr- 
dilie Sàcratilfiifio . 

HI. Dopo cfìcre (lato un* intera ora in quefte fcrvorofe 
prcghictc, ripieno d'ificffabil dolcezza, e di ceUfte fpicndore, 
k^'^tirra nel Convento , «e fa umiPiftauza dì parlare col 
Provm.-iaie, a cui con replicate preghiere domanda d'eflferé 
ammeflo airabiro religiolo. Governava allora la Provincia 
della Tofcana il P. Mae(tro Girolamo Migliorati , infigne per 
fiudcnia, e pìciadc,il quale raoravighatofi nel vedere, che 
un giovane nato di si nobile, ed opulente famiglia , aflfuefat. 
to alle delizie , ed ?gli fpciff, voUlle ritirarfi a far la rigida 
vita, cbc.prDfe<rmtl fuo Oiiortrcr , ed aftrtghefc la fua^ 
libertà col legame dell'obbedienza: tra maraviglia, e contento 
lodando Iddio, che voli/Tc cosi da lui rcftar fcrvito . 

IV. Ma perchè la nafcita o* Andrea rendeva piùconfidera- 
bik <iùefta rifoluzione, mandò il prudente Prelato fegretamen. 
te a render confapevoli Niccolò, e Pellegrina della domanda 
ft[ta dal loro Figliuolo , i quali per tale awiTo ripieni d'in- 
crcdibil contento, renderono grazie immortali a Dio , di i 
-©:i^ ycdere adempito già il loro voto , ed immediata- 
mente fcn' andarono eoo folleciti pafli al Con* 
vento , dove meglio intcfa la mente ri- 
iolura d'AMdixa,nc lodarono il eoa- 
Cglio.c * 1 confermarono in elio ; 
Onde egli colla loro bene- 
djzionefene rt ftònel 
Con rento,dove ti c 
jntfi fu rrattc- ; 
nuro per 
provar meglio la di 
lui vocazione. 
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CAP, tv. 
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C ^ A IK 

r A^Xnifi qittfìo (pazkì di tempo» e conorduroii ogni di piì^ 
chiaraniencf>»eikfegli (tato eletto inKpectal modQ daOic^ 
por mag^oroicntc iUuliraK ^ucI^Q s^crp Ordine * con alle- 
grcz^ia d'ognuno, fu velbtQ deli* Abito rcUgioTo Tanno nnillQ 
ci(Ke moie dici ikl Signore , e decimo^iiinco dell'età fua ; ed 
il prudcncc Maellro, per coofermurlo ni ^Uq nclU virtù > 1q 
tenevi oroKpjea ta quocidii'vi eCercizj d ^iniità* e mortifica* 
siane, faiQcad<>gU prafibear gii utUx f^U vili » wji^ è Icopare il 
Coa* ento > lavi are i panni di (utcu ferviic alU cucina • e go 
vernare i giuinct»ci. 

IL Ma il buoo Novizio n\ faggio dav4 di fe acli'iuiùUà, c 
obbedienza» che non folo probità, ed allegramente il tutto 
eieguiva» nja prevenivano i cenni , e divenuto fuor di mod» 
hramofo di patire »c d'cSnt difprezzato, pregò più volte eoa 
calde iftanze, clic lo voleder mandare alla cerca per la Città. 
Ebbe per bene U Macftro di condefcendcrc alle preghiere del 
fervoroso Novizio, per darli più materia di mento. Vedendo- 
lo i Parenti » ed Amici mendicare alle porte ua tozzo di pi- 
ne, ne prendcvatJo (degno, e come huomìiù di corta viltà, 
non ùpendo difccrnere la pcrfczion reHj-iofa, fe lo prende- 
vano a vile, onde avvcnne> che comincialTcro a difprezarlo» 
ftimandolo huomo di peofieri abbietti , e plebei; per lo che 
dettero ordine a*lcrvidori>chc gli faccflcroonte,c difpetti, tn^ 
dov'f quelli credevano di cagionarli gran difpiacerc, cffo prc^ 
.va va unaineCibile coniblazionc* 

III. Non è facile a crederli, quanto in così santi cfercizj 
profirtaflc ogni giorno Andrei ; che però rodendofi di rabbia 
i' inimico itìtcmalc, ne potendo foffcrirc in un giovanetto po- 
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co fa Tuo fcguace una si ardente carriera nel divin fervizioj 
meditò di'tìlar fròde per arri darlo; che però ,ficea.lo que- 
gli l'ufizio di poitinaio, nel tempo che tutti i Padri (tavano 
in refettorio a definare, gli jpparve in forma d'un fuo pa« 
lente, accompagnato con fado da comitiva di fervidori , e 
con artificiofe parole, e con fallaci argomenti, ingegnoflì d'in- 
durlo a lakiar l'abito religiofo.e rirornarfeneal fecolo,rappre- 
fcntandogliichc pendendoli i Genitori d'averli conceduto licenza, 
per così ftrana rifoluzionc, fi erano dati in preda ad un'in- 
confolabilc cordoglio, dal<jualc altro non gli poteva levare, 
che il fuo ritorno a cafa . Gli dipigneva le lagrime della Ma- 
dre , inconfolabile pel rammarico a* averli dato motivo di far- 
li Frate col luo troppo rigore in riprenderlo, ed in vietarli a 
fuo potere que'pafTatempi , che giuftamenie bramava; onde 
perciò non avea faccia di comparirli d'avanti a pregarlo 
per il ritorno, ma aveva mandato cflb a paffare fìmilc ufizio.cd 
mfienic rapprefentargli,che per rifarcirc il mal fatto, gli aveva 
preparato per ifpofa una fanciulla nobile , ricca , e bella , da cui d 
"iofpirava l'ora di confeguirlo per genio innato, che con ef- 
foavea. Gli foggiugnc^a ancora, effer ciò defidcrio comune di 
tutto il parentado, che nella di lui pcrfona aveva collocate le 
fuc più alte fperanzc -, che nel fecole av crebbe, ben potuto 
fervire a Dio -egualmente , ma in modo più fuavc,e*n grado 
ònorcvole, come comportava la condizion del luo Sangue s 
che ficcomc il fuo ritu amento m quel chioftro' era dato ftc. 
maro una pMcrilc difpctauonc , cosi il ritorno a cala farebbe 
reputato una prudente emenda , con che fi acqui Ih-rcbbe l'ac»- 
clamàzione univer (ale della Repubblica , che lo chiamava ad 
occupar quc* podi primarj , U quali erano feropre dati goduti 
dalla Famiglia. l'oncvagli avanti gli octhj i frefchi efempli di. 
tantiperfonaggiquaUficati,cdin particolare di Neri Corfiniich», 
oltre a tanti altri impiaghi, fodenne con fomma lode', e credi- 
to di borrtà il grado di Gonfaloniere della Repubblica > -e di 
Tommafo fuo Zio 'paterno, sì famofo in quel tempo =pcr ila. 
» , doi- 
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ilettrma chi ne' maneggi del fecole (apcva cosi bene fcr j»^ 

re intatta U i*ìtcgrità de' coftumi . 

IV, DopQ sì fitte ragioni, iapcndo eflferli ftato ordinato il> 
non introdurre alcuno, richicicJo,chc lo lafciaiTc pafTarq, pcr- 
ipeglio dentro diicorrcrc, c dtteiminarc prontamenre ^ grave 
ailarc: porcile» (e egli arrivava a farlo dilubbcdirc teneva cer- 
ta Ipcranza d* indurlo a quanto voleva. Ma l'obbediente No- 
vizio liiplutamcnte i' cfclulc , adducendo il divicro, che ne te- 
neva > c lenza pur riipondere una parola alle infernali ragioni* 
{(rrogli in faccia la pqita i Onde ne (vanì vinto, e contulo. 

. V. Con qutfta nobil viatoria, Hicritò aver tanto agumento 
di grazia, cIk chiamiatno di Vocazione, e di modo tale gli s ac* 
crebbe il fcivcHC^ ed il lume celefte^che fiflandofi in orazione 
a* piedi d'un Crgcifiilp^chc ftav^ av.antP alla porla» quandQ 
«iopo la refeaioiii^ andavano i Padri» fecondo Tufo , a rendere 
le grazie in Cbie,f« « captando il Miiererc , avveniva fovenies 
che lo trovaCIcro ia cOafi^ rapito tutto. in Dio, cogli occhjim- 
mobili verfo la santa immagine, e cosi lo lafciavano pei mol- 
te ore. 

^smm^lfQ alia.Prefeffiovr, td «anf :e il fcrvtrt» 
CAP. V. 

XErminatQiJn cosi santi cfcrcizj , iclicementc l'anno del 
i Noviziato, con applauio, e contentezza d* ognuno, ven- 
ne ammeffo alla Profcflionc , alia quale in modo lingularc fi 
(lifpofe, e parevftgli ogn'oramillc di giugnere a <^ci mometfc. 
tfttfiificui con voti indiflolubilmente, dovca unirli eoo DtOr. 
Ma ij pcmpmo > tl'c p«r fc Itello non 1* avi va potuto diftorrc 
daii*intraprilo cammino» lapendo, che i p^u £cri nemici ali' 
Intorno lono i doroeflici, ceicòt in tal tem^o di inAigare i di 
lui parenti ,'ed pmici , da' quali hiiongli dati gagliardiifimi al- 
ialtii ma aimaio Andrea cella duina grazia) viuccDdo il ruc- 

B to 
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to ccn infuperabil coftanza. Venuto il giorno bramato, fece 
i fuoi voti con tal fervore di spirito , ed allegrezza di volto 9 
cbc ben fi conofccva il dt fide rio, che nurrivanel cuore, di mag. 
por perfezione , e da quel giorno agumentò mirabilmente il 
Itrvcre, come quel che coniìderava di eflerfi tutto donato t 
Dio, c perciò obbligato a non fare veruna azione, che al di 
lui fervizio non fofle indirizzata , 

II. Fu tale in eflo Tardor della devozione , che nelle orazio- 
ni . e contemplazione affatto fi fcordava di fc raede(i<no . Era il 
primo ad entrare in Coro , l'ultimo feraprc ad ufcirne, c vi 
aflìfteva con t ftrcma reverenza , e attenzione , come chi vera- 
incotc fupplichevole parla con Dio; ma ocHc private Orazio- 
oi > c contemplazione , confueta cofa era in lui reftare aObrto. 
e allontanato affatto da'fenfi ; tanto che divenne detto comu- 
ne tra ì Reiigio(i,che quando Andrea oravi, diventava sordo» 
mutolo, e cieco; Dal che avveniva • che per potere più libc- 
ramentc goder di Dio , amaite molto la folitudine . Era con- 
tinuo il ino fìlenzio , di modo » che niuna parola ufciva dalla 
fua bocca • che non fofse utile , e neceffaria . Studiava auida* 
mente le Sacre pagine, e ne intendeva profondamente i lorfen- 
fi» agumentandogli il lume lo (ludio all'orazione , e l'orazio- 
ne allo fludio. 

III. Tale in oltre fu Tafflizione, con cui macerava il Tuo cor- 
po per più ridurlo alla fervitù dello Spirito , che faria (lata- 
baftante ad abbatter le forze di qualfivoglia ben robufto Gì- 
gante, non che d'un corpo gentile, e delicato, quale era il 
luo. Si attenne fempre dal mangiar carne, anche in tempo di 
malattia , e tre volte la fcttiniana altro non fole va guftare , 
(he poco pane, e poca acqua. Non deponeva, ne dì, ne not- 
te rafpriflìmo cilizio , che portava (opra la nuda carne , e in 
quelle poche ore, che concedeva al dormire , giaceva fopra la 
terra , foprappoftovi folo un po di fieno . Ogni giorno per or- 
dinario fi percuoteva con discipline di ferro, cantando Salmi 
avami ad un Immagine d' un Cioci^iTo, il che faceva 51 gra- 

. 7 " " ve- 
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vementtf,' che fetnpre fpargw-va una gran copia di sangue. E 
finalmente tale era lo ftapazzo che faceva difc mcdefi no , 
che fu neccifitato alcuna volta il Priore, da* di cui cenni An- 
drea in ogni cofa pendeva, amnoairlo, che ù crattaffc in moJ 
do meno, fe vero. 

ly. fQuil forte poi la cuftodia dc'fenfi da Andrea pratic*-' 
ra, non e facile il concepirlo , non che.efplicarlo ; balta però 
/apere. che non folamenre sfuggiva gli abboccamenti dell'al- 
tre donne» ma della fua Ite^Ta madre; e quando l'urgente ne* 
celTità lo conduceva a trattare con veruna d'cfle» lo f»iccvj 
icazà (laccar mai l'occhio da terra . 

Carità di Anàrca verfo il froJpm9\ 
C A V L 

MA benché fUrtc Andrea cos) rigido,e duro verfo fe ftcfla," 
era però mite , e fuavc cogli altri , c Tardor della carità, 
fparfo nel di lui cuore, lo rendeva benefico verlo ognuno , o 
fpccialmente verfo i bifògnofi, ed infermi, t quali tanto ama- 
va , e si ftudiofamentc foccorreva , e ferviva , che fcmbravano 
erti le fuc delizie . Non potendo egli mediante la povertà profef* 
fata fovvenirli con le fuc proprie fuftanzc cercava almeno dì 
giovargli , come poteva ; onde effcndo coftffme di quel Con- 
vento diftribuirc alla porta pane , ed altri cibi a* mendTcli> 
chiefe > ed ottenne da * Superiori limile uHzio, con gran confo- 
iazionc del luo cuore » di poter fare limoilna colie proprio 
mani, in vece di tutti. 

II. A£Q^eva in oltre agi* infermi con tale amore , che nonj 
foio gli proccurava quanto era necelfario per la falute del cor- 
po, ma con maggiore ardore ciò, che poteva miniftragli per lo 
profitro deiranima,e ciò non foloufava verfo gì* infermi del fuo 
Convento , mi tutu la Città fcntiva gli cifetti di quella ilU: 
mitatA (ua canti» 

B t UT. 
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IH. C>iainto per fljiierta ci piaccile a Dio, volle più vs^Itel» 
ftetfo diiTioltfarlQ con evidenti Miracoli, de' qaiii uno rolo,'co* 
rtcpiò infi «ne, baderà racconcaire. Viveva upprclfo dal male 
della Lupa , che glÌT^ieva uni gatiiba,Gi ov anni Corfini, pa- 
rente amato di Andrea, ed era ormai divenuto il fuo maleaf- 
factaàncurabdlc t onJc cfTcndo ob bligato a giacere continua* 
mente ^1 letto» £on imprudente consiglio, pe^sò di alleggeri- 
rgli iCr a vaglia, ciui t^ncf pubblica bilca nella fua cafa > faccn- 
«iola<omua ricetto di qnatiti giuocarori in cita aveiTera vogIi& 
6\ divertirli, c Coddisfare al loro viziofo genio ; col che Gio- 
vanni era cagione, che moire, e molte ottefc li comraetcelTerO 
coatta Dio, comecché il "iuoco fia fonte, ed origine di mol- 
ti mali. Dilpiaccva qiicfta viziofa vita ad Andrea, e fc com- 
paffionava il Parente per riiifermiti corporale , malto piii gli 
era a cuore la perdizione ddl A'iiitia; per l'i che, m ìITj J i Dio, 
fu a vifitarlo un giorno , e fermamente proméffegli la falute , 
fe sbandiife dalla fua cafa.pcr una fola feitiinana,il giuoco , 
ed iuficiuv digiunaiTc , e recicaflc fjueUe oraiiooi ,ch*ciro gli 
avrebbe aifcgnato. A si aifoluta propoltzioae rilpole con do- 
j?ifionc i'inleriBo,difpfez?ai^o Andrea, come huomo vano, e 
di ppcóienno, o perchè egli fo<fc di gcni^ poco inclinato al- 
la religione,© perche non iitimalTc Andrea tanto ricco di me- 
nto col Signore, che poteflTe prometterli d'operar limili mara- 
viglie. Ma replicandogli Andrea, con fomma confidenza, più 
volte la promelfa di .col^ canto dolidcraLat cominciò a muta- 
jre ii 4tfprc»K>ÌQ (imaiitignnT dì una fcisplicità , o santità ooa 
urdinana , gli^ pronaclTc obbedirlo, cfegui quanto volier e fcor- 
lo il tempo da Andrea preferirlo , con ineffabile maraviglia, e 
contento, li trovò fano colia. gamba > che era prima, Hno al- 
l' olio, tutta corrofa, ritornata con nuova carne, come d'un fre- 
fco bambino, e fu condotto dal medefìmo al sacro Tempio, 
dove rendè a Dio le debite grazie^ avanti aU'iminagme di 
Maria Vergine gloriofa , e da quell'Ora mutò tenore di vive- 
re » rellando inlieujic curato nei cuore aua meno «.che nelliu 
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COii atti di così alte virtudi andava Andrea preparandofi TA- 
niinijOgni dì più, 4 rtcC^cr degnamente il Divino Carat- 
tcrc del "Sacerdozio , in cui ordinato, dovcnJo celebrar la^ 
fua primi Meifa, t fentendo.chc da* Parenti (5 facevano gran- 
di apparccchj , per onorare eoa folenne po.npa^ctfrvril^oiidcatc 
alla lor gr^indczza, cjudia sacra fantiane, come qac-gli* che 
fopralo ikibil tb idamciico dcil'aniltà aveva fabbiicdto o%m 
Tua operazione, t'uggcodo ogni fatto, dcL Secolo» atto & diiub- 
n^irgli U devozione» deliberò d'orfcrire al Signore le primiv 
zie del Sacerdòzio con ogni ritiratcìia « c (quiete di mente , c 
a tale effetto, col merito della santa obbedienza, fegretanaen- 
te len" fuggì al C )nvt nro, detto delle Selve,fette miglia lontano 
dalla Citta* ad imitazione del. medefimo Redentore , che egli 
doveva laaificarc,di cui fu coftumc nell'orazioni ritirar fi alla 
folitudiiie. ^ 
■ U. Quivi {laccato da ogni occafionc di diftrazione.non è fact- 
le o alla penna il dcfcrivere, o alla mente il penLirccon qual 
racco^limcntodi cuore, con quale tenerezza di atfetti celebral- 
fc la pri naMeifa; Ne lervalolo di cooghiettura di quanto gra- 
to riukilfe A Cielo qucfto fuo devoto riciramcnto da* vani ap- 
plauli «tgli httOiiiini,il fingohr prodigio, con cui fu favorito.» 

111. Imperciocché, mentre egli celebrava, gli apparve la Re- 
gina dciCidoicircondita daanoimmenfofplendore,e da mol- 
iitudinc di Angeli correggiata» che elfendo udita da tutti icir- 
xollantijlì didiiarò di eleggerlo per amatiifimo fervo, delie di 
CUI glociaije.imjitefe tì farcabe gloriata, con quelle inlìgni pa* 
roic regiftratc ne* procedi della folenne fua Canonizzazione: 
•iServus mtus <f tu « ,^Ma clegt u ■» & ti^ te gloriabor. Col 

qual 
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qual favore puoi concepir ciafcuno , quanta fùlTc allori la dol- 
cezza , quanto il dcdderio delle cofe celeili » che lì accrebbe 
al cuore di Andrea. • 

Andrea Ì miniato allo l^udio di Parigi » 
.\ 9 nel ritorno rende il vedere ad un Cieto. 

. . /■ ' 

CAP. V l J L 

PEr tanto fegnalati favori non elevava fe.fopra fe il Scrv^ 
di Dio , anzi quali arbore fecondo , che quando è più 
ricco di frutti» allora abbaflfapiù i rami» eglifemprc più conce- 
piva bartb lentimcnto di fe «ncdcfi no > ed amava di eferci- 
tarfl ne* più vili rainifterj del Mtinitlcro, come le loffe l'ultimo, 
ed inferiore cti tutti, (limando di non dover lafciar cofa , che 
gli potelTc giovare» a renderlo difprezzevQie nel cofpetto degli 
huomini . 

II. Ma quanto più s* ingegnava d'effer creduto di ncflfun 
conto > tanto più era avuro in conlìderazione » onde, perchè 
non meno fioriva nell'ingegno , che nella santità de* collumi, 
acciò più rifplendeife nella Chiefadi Dio, per decreto dei Ca- 
pitolo Provinciale fattoli in Fifa, fu mandato a Parigi, per illu- 
diar la Sacra Teologia, nella quale fu tale la di lui applica- 
zione, e tale il prohtto» che dopo tre anni>cncndoyigiicon; 
fumato, venne richiamato a Fiorenza^ 

III. Falsò nel fuo ntorno per Avignone, dove in que* teni* 
pi dimorava il Sommo Pontefice , ed un Tuo Parente trattene^» 
vali m quella Corte. Ivi con elio dimorò Andrea qualchè 
giorno, e cominciando iubito, fecondo il fuo confueto, a vili- 
care le Chiefe, troirò avanti la porta di S. Maria, detti de' 
Doni , un Cicco » che domandava limolila ; E comecché 
icmpre fi mantcnoc fuor di modo amante de ' poveri • gii di« 
mandò la cagione di quella fua miferia, ed eflo gli raccontò, 

.che facendo li (ocltiero. di purgar l'oro^ e L'argento» con liU^ 

re 



> t A ?. r i J È fy 

le Jclcóntlnuo af fuoco, gli fi erano leccate le pùpilfcc che 
perciò era ncccJfirato a limofinare, per fomentar Ja vita di fc, 
c della fua nucnerofa • e miferabil famiglia , che niente ave- 
va da mantenerfì, per lo che viveva in una difperata afflizione, 
non tanto per la propria dilgrazia , quanto per la moglie» * 
e per gli piccoli fìgliuolini, inabili a guadagnare il pane. Non 
potè contener le lagrime Andrea per fimil cafo • onde com- 
paffionandolo dffTe ; Iddio, che è la vera luce , che illumina 
ogni huomo , che viene al mondo , fi degni j-ifanarti , acciò 
tu polTa a lode , e gloria di elfo nutrire la tua famiglia . 

IV. Ciò detto, entroflitne in Chiefa , c pK>(lrato avanti T 
Aitar maggiore, fi Hefe (opra la terra, in furma di Croce, ed 
ctTendo (tato così un* ora quafì inf^a, in fcrvorofa orarione. 
tornò al povero cieco • ed aipergcndogh gli occbj con acqua 
benedetta, gli dilfe: iddio , e Signore Noftro Gicsù Crifto,che 
fece vedere al cieco nato il lume del Cielo , c nella via rtfti. 
tuì ad altro cieco la villa, la rtftituifca anche a te colla fua 
potenza, ed immediatamente con ammirazione di molti , che 
ivi eran prefenti , cominciò il cicco a vedere, c render gra- 
lie a Dio, che, per virtù del fuo fervo, Tavefle liberato da co» 
sì fatta miieria , divulgando per tutta la Citta sì (Iraao miracolo » 

frÌ9rtto di Andrea , e Maraviglie tftrati in fai tefnfo* 

C A P. l X, 

Operato prodigio così notabile» partifll Andrea d* Avigno- 
ne, per fuggire gli applaufì> che cagionato gli avea , e ri- 
tornato a Fiorcnz , dove allora fi celebrava il Capitolo Pro- 
vincia!, fu ricevuto daWuoi ,come un'Angelo Tutelare , onde 
perciò lo vollero poco dopo crear Priore del lor Convento, 
con fua gran rcfiftenza ,come chefemptc bramava il luogo più 
umile, per imitare il Rcdcntor/uo N^acfìrOiche venne al mon- 
do per obbedire . 

n. Nel 
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11. Nel nuovo MiniUcrio rilplcuuè con nuova, virtù di dl« 
lentezza irirabilt in governare » t di fflrfi fbrnu pe^fctca da 
imitare alfuo Gregge , andando avanci cqK * cfcmpio dtl ^^i- 
vcre» compatendo 1^ debolezza di ckakhedono, c provveden- 
do paternaoievte a'bilttgui dt tutti, col che r<ne ieliccmtntc» 
e mauttnn^: i iuui fudditi in onclb , e rcli^iofa oflervanza^ . 
Avea tra i fuoi Heligiolì in tal ttnipo un l'ta Ventura l'ilano, 
da lungo male d'idiopiéa confermata » relo incur»ibile; onde 
compadìonando il (uo iUto> e confortandolo con amor di te* 
cero padre* y tutto fiducia in Dio, gli pofe un ditjo m bocca in 
Nome di Giesù CriAo » ed iiìi mediatamente quindi uici^tt' un 
bacile d'acifua • e rcftò perfèttamente (anato. 

Ul. Giaceva ne'tcmpi fteffi confumata dalla febbre etica, 
una Fanciulla di dieci anni, rcibta unica figliuola d' un Nobile 
e aiTai potente Cittadino , che, per non reflar privo anche di 
cfla, cercò ad ogni (uo collo di farle recuperar ia Uiute « ma 
icnza frutto, perchè eia ftata già abbandonata da' Medici; on- 
de afflittiflimo un giorno il Padre, cosi le difle: E che potrò- 
più fare per la tua ialute, dolciflima fperanza dei mio cuore ? 
privato. già di tutti, gli altri figliuoli, fola tu redi per unico 
mio conforto. Dimmi, ci prego, (e cofa aicuua tu fappi, de- 
fiderare, benché dovefle coftare tutte It mie foflanze , più del- 
le quali ti amo . Cui Jar fanciulla con lagrime rifpoie , che già 
Dcffuna fperanza più aveva ne*mezzi umani; ma lolo nell'aiu. 
to di Dio , e della Vergine Madie , il quale aveva certa fpe- 
ranza, che non le mancherebbe, fc dalle sante mani di Andrea 
CorHni* lolo una voha.lc fode dato il cibo. Ciò femito dal 
Padre, iène volò ad Andrea , che trovò in Chiefa in atto d*oi 
razione avanti al CrociHfTo , e proHratofi a,' di lui piedi, con^ 
diroctiilìme lagun e, lo pregò a vokrfì degnare di vifìtare la^ 
fua figliuola , che unto in lui conHdava , ed implorar per lei 
l'aiuto cciefle. Scufoifi rumiliilìmo Kciigtoio, chiamando^ 
piccatocc» e indegtio affatto, che per Tuo mezzo coiKedc(f«p^ 
Iddio £mili bcneh/j; Ma il Padre afflitto rappiricntardcglil^ 

deio- 
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dcfolazione della fua cafa , fc la figliuola moriffc i e la fidu- 
cia» che in cflb cllaavea collocata, eoa calde hgrime gli re- 
plicava le iftanze, che pur voleff.- aucr la bontà di confola- 
re ambedue. Contraftavan nel di lui cuore rVmiltà, e laCar- 
rità: runa lo ritirava, e lo fpigncva l'altra ad andare. Vinfc 
però finalmente la carità, che vince ogni cofa. Fu a vietarla 
fanciulla, e entrando nella camera ói(fc: Iddio.che rende falvo 
chi fpera in lui, ti liberi da quefla infermità, acciò polli fervi- 
re ad efib, ed alla gloriola fua Madre. Allora, tutta confiden- 
za, la fanciulla inferma pregolloa volerle preparare il cibocol« 
le lue mani , ed egli facendo il di lei piacere , infufa una por- 
zion di pane nel vino, glielo fomminiftrò, pregando infieme 
il Signore, che ficcomc in nwmoria della Santilfima fua Paf- 
fione,fotto le specie Sacramentali di Pane, e Vino, ci avealap- 
fciato il Tuo sacrato Corpo in cibo, e bevanda, per falute^ 
dell' anima ; così vo\c([c santificar quel pane mefcolato col vi»- 
no» per falute dell' minima» c del corpo di quell'inferma fan- 
ciulla. Avuto dunque, come bramava, il cibo dalle mani d*^ 
Andrea , fubiro addormentatafi , e dopo breve fpazio fveglia-; 
ta, fentendofi affatto libera da ogni male, chiamò iubito il Pa- 
dre , gridando a lieta voce : Son fana : e chiefc da veflirfi , per- 
chè aiferiva, che in fogno le era apparito Andrea, e le avea 
comandato, che fubito fen' andane alla Chiefa. Levata dun- 
que dal letto la giovanetta, e ritornata alle primiere fue for- 
ze, come fe mai ftffTe fiata inferma, andonne con cuore alle- 
gro alla Madonna del Carmine, rtiaravigliandofi tutti, che» 
avevano cognizione delfuo difpcrato male; ed ivi refe umi* 
hlfime grazie a Dia per beneficio sì fegnalato, ed a pcrfu-afTo- 
nc del Santo pro'Tìefle a Giesù Criflo con voto la purità vir- 
ginale, ed efeguillotol prender l'abito rcligiofo nel Muniflc- 
ro di S^ Anna in Fiorenza , e pofcia egli medefimo fatto Ve 
kovo Ficfolaxio , con facultà del Vclcovo di Firenze , la confccrò 
folt nnemcntc nel puoaio , come era confuttudinc di qué* 

c iv; 
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IV. Ne qui è óà tralafciare , come nel quarantr/ìmo fri^ 
timo di quel secolo, fuccc(Tc la pcllilcnza sì prodigiofa,cd vni- 
vcrfalCi che fpopQlò,coa incredibile ftrage,quaft tutta l'Bu* 
rrpa, e folaraentq dentro alle mura della Città di Firenze» 
allora popoUtiflnpiai e alTai potente» nclP anno feguente , mort- 
ron più di centomila pcrfone, Qyali fuHcro allora le opera- 
zioni di Andrea j pfr la calamità di que'itmpi, e per la poca 
cura degli Scriiron, non n'c rimafo certa memoiia , e lolo fo- 
no note al Signore, che l'ha premiato con abbondanza di glo- 
ria. Dee però tcncrfi per certo, che un'huomo, dato all'opere 
<ii pietà, fino a fcordarfi di fé medefimo, per dar loccorfo al- 
trui, non ifttfle oziofo in quella univerfale afflizi. ne, anziché 
giornalmente fi efponcflfe ad evidenti pericoli , per loccorrcrc 
ila falutc c corporale , e fpirituale degli appellati, per fazia* 
re l' ineiUqguibil iuo defidcrio di giovare in ogni maniera al 
proillmo . 

V. A qqefta grazia mirabile del curare , gli aggiunfe Iddio 
il dono fingolar della Profezia, come chiaro apparifcc dalcafo» 
che qui diremo . Ad un Nobile Cittadino era nato un figliuo- 
lo con eltrema allegrezza della famiglia, e fu pregato Andrei 
a voler levarlo dal sacro fonte. Accettò il Santo, ed avendo 
nelle braccia il bambino, doppo il battefimo, cominciò a pia- 
gnere amaramente . J^omandando i parenri,chc cofa volelfer 
dir quelle lagrime, in occaficne di così granc^allegrczza ri- 
fpofe,chc prevedevajdoverceirere quel figliuolo 1* tltcrminio di 
tutta la fua famiglia , e dover germinar Ja vita in grande igno- 
minia , fe egli non morifle fanciullo, o vero non fi rendeffo 
Religiofo. Fu ricevuta tal predizione con lilo d'ognuno, ed il 
Fadrc poco prudeprc, c meno devoto, iilpofe, che egli avrcb- 
"be più caro di vederlo ridurre ad accattare, o a fare il ladro, 
che a fai fi Frate; e che fe avefle creduto, dovere accader tal 
cofa, l'avrebbe lafciato per una flrada,ftnza riconolcerlo per 
fuo figliuolo. 

VI. Ma pur troppo vcdde adempito il fellone, quarto prc- 

diQc 
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di/Te il Santo, e quanto egli dili Jcrò, a fuo danno; impercioc- 
ché avendolo nutrito con troppa delicatezza , e bfciatolo tra-' 
viarc liberamente ne'vizzj, avvenne, che cflendo appena nel 
vigefifno anno dell'età fua, accompagnatofi con alcuni ribelli 
della Repubblica , ardi con eflì di congiurare contro la 
Patria , ed avendo occupato per forza un certo Ca»» 
ftello, ivi faceva continue occifioni, ed affaf- 
finamcnti a' paflcggieri , e finalmente ca- 
duto nelle forze della Giuftizia,fu 
fofpcfo pubblicamente al pa- 
tibolo , e tutti i di lui 
parenti , fecondoi O 
gli ftatuti,coQ ^ 
cui dalla 

pubblica 
fi foglion ga- 
ftigarc i più atroci 
t delitti , fiirono fpoglìad 
d'ogni dignìtà,cdono. 
rc,^ dichiarati ina- 
bili a poterne^ " [ 
pià confc- 
guire. 
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DELLA VITA 

D I 

SANDREA CORSINI 

t I B R O SECONDO. 

"jMiirtM ì fremcffo di V(f(c%ìAdo di J'iefiU^ 
CAP. l 

Pefcfva >pgri giorno |»iù la fama di Andrea; 
c per la santità della vita, e per Je maravi- 
glie ,che col fuo mezzo Iddio fi compiaceva^ 
operare, quando, effendo egli già flato i' anno 
avanti promoffo al Provincialuro della Tofca- 
oa^ivvenne,tJ quarantèiimo ottavo di quel Sciolo, che paflaf- 
fcda quefta xira Fuljgno d'Olivieri. Cail)oni,Vcfcovo Ficfo- 
«no, tolto di mez2o dalla gravilTima pcitiknza, che di lopra 
accennammo; per lo che il Clero, e*l Popolo di cucila Cina, 
pole lubito gii occhj fopra d'Andrea, per eleggerlo luo Paltò- 
re. coire portava il ccftume di quell'età; e radunati^ inllc- 
n.CLt vtnncio ali'tkzicrcla quale rtftò appiovata da Clc. 

men- 
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iirfite Serto Sommo Pontefice, allora regnante, agli undici d* 
Ottobre del fcguente anno millequattroccnquarantanove. 

II. Riuicì tanto improvvida ad Andrea quefta elezione, che 
ricevutone avvifo,fi dette fubito ad una fegrera fuga , e fi na» 
fcofc nel Munifiero de* Certofini , lontano dalla C ittà di Fio- 
renza circa tre miglia , ed i\i ftava pregando iflantemente la 
Beatiflima Vergine , che lo voJefTc aiutare a relUr libero da 
quella dignità, tanto pericolofa ,cd a lui formidabile. I Cano- 
nici intanto, facendolo cercare per ogni parte, lenza poterlo 
trovare, fi congregarono di nuovo per decretare, che cofa do- 
vefTc farfi in tal calo, ed avendo ora mai quafi determinato di 
mutar l'elezione, entrò per forza nella Chida maggiore, dove 
erano congregati , un bambino di due , in tre anni foli d età, 
che appena lapeva chiedere il pane , e ad alta voce efclamò: 
Iddio fi è eletto per Sacerdote Andrea t Andate alia Certofay * 
e ivi lo troverete in orazione. 

III. Da quefto Cekftc avvifo confermato il Clero nell'ele- 
zione , c confolato, fuor d'ogni credere, per vederla,con modo 
tanto maravigliofo , approvata da Dio , se n'andò a trovarci 
Andrea, per portarlo, con reverente vioIcnza,alla Chiela, quan- 
do egli avefle repugnato ; E nel medefimo tempo apparve ad 
Andrea un Angelo , e la ftcffa Vergine Maria Sagrati(rima-.V 
dicendogli, che non temcrfe di ricever tal minifterio, perchè 

ella mcdc^ma gii prometteva la Tua allìltenza, ed 
; aiuto , onde in lei confidato , abbafsò pronta- 
mente lefpalle,c con univcrfale allegrez- 
za fu confecrato Vcfcovo di quella 
Chiefa, l'anno quarantcfimo 
ottavo dell'età Tua. 
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Vigilanza di Andrea nel Vtfccvàdo, 
CAP, IL 

CHiamato dunque da Dio,confegni sì manifefti» ftll'ammi* 
nitrazione di quella Cbiefa, tale fa la cura» con che ac« 
tele al Divino culto > riile U vigilanza i conche cercò la fa* 
late dciraiiime>e calcia santità ^cqn che proccurò di rifplcnde- 
re, che meritamente deve tenerù per una perfctcilfima idca^ 
di buon Prelato. 'i 
II. Subito, che vedJefi collocato in si alto grado, refletten« 
do, che il Vcfcovo è iLSolc, da' di cui raggi i Popoli ricevo*» 
no e la luce , c grinflulTì, applicofll prima d'ogn 'altra, cofa.» 
a megliorar fc medcfimo> come fe la vita padaca foilc (hta^ 
negligente, e rimelTa. E benché fi trovalfc d*età provetta « 
e travagliato da varie infermità, non iolonon allentò i rigori , 
de ' quali fi fcrviva per raifrcnarc i fuoi fenfi ^ anzi molto 
li accrebbe. Imperciocché incominciò a non dormir pili fui 
eno, come prima era coniueto di fare » ma con patimento» 
ciie quafi pare incredibile, giaceva fopra lermenti di vite, c 
rami d'alberi, fervendofi per capezzale di unfafcio di fimi« 
gitante materia. Kicuopriva però qucfia au(terità,cosi eftre- 
ma verfo fe fieffo, col tenere in apparenza letto comodo » ed 
onorevole, e coH'a vere rappartamenio addobbato in modocor- 
rifpondcntc alla dignità Vcfcovilc, come quelli , che fuggiva 
al polTibile il vano applaufo degli huomini, e folo bramava di 
piacere ali* Alciilimo» che vede nell'occulto de' cuori. Cin- 
geva in oltre perpetuamente iu' lombi una catena di ferro, 
che anche a'noCtri tempi fi venera, e per il fuo gran pefo ap- 
porta a* riguardanti orrore da divozion mefcolato , la quale ac- 
quiltò tal virtù dalle di lui sante membra, che col di lei con- 
tatto a molti è Hata redituita la fanita. 

UI. Era perpetuo ne divini uficj, Inter vcnenioinJefeiraraenJ 

te * 
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te all'ore Ctnbnìche nclia fua Cattedratc cof ho Clero , e 
€(fa {ovente paffava occultamente > nel (ìlenzio not- 
turno» a vifìtare qualche vicina Chiera, accompngnato da un-t 
folo de' fuo* Chetici, ed una volra avvenne , che ritornando 
dalla Badia» dove i Canonici Laterancnlì dimorano, rrova(Te U 
via ferrata con un'altifltmo muro. Maravigliato il compagno 
domandò al Santo , chi mai avcHe poruto eregger tal n\ole in 
tempo sì breve, a cui egli riipofe ,che quelle erano infìdie dcL 
niiQico infernale, teflute per deviargli da quel djvoto eiercizics 
ma che colle orazioni facilmente iarcbbonfì dileguate. Quin- 
di pofloH col Cherico inginocchioni > e cantando alcuni Salmi 
di D^y/iAAc(^c ii fegno santiffìmo della Croce, e fvani fubita^ 
mente, qual fumo,qutllo Itracagemma di Satanailo. 




Fittà , di Andrea vtrjo i PùvfPi, ^ 
CAP. I hi. 

E Se , mentre era in iftato di povero Relìgiofo , fu tanto beni- 
gno Andrea verfo de' poveri, molto più fece (piccare la_» 
fua virtù nel tempo del Ve fcovado , ranco che la loia memo- 
ria di elfi gli cavava le lagrime. Non poteva fentir difcorrere 
di mendichi, di orfani, di carcerati, di donne di parto, o di 
qualfivoglia altro, pofto in qualche necclTità ,che non prorom- 
peffe in pianto per tenerezza, c non cercaffe il modo di dargli 
aiuto; ed è cofa fuor d'ogni dubbio , che neflTun bilognofo gli 
andò d'avanti, che non le ne parrilTe confolato. 

II. Per lo più egli fteflo Tene ftava alla porta de! palazzo ft 
federe, per dillr/buirc da fe medefìmo il pane , ed awencndò 
una grandi(rimacarenia,fuccene,che,per la fama della iuaiom- 
ma mifericordia,concorrcHero i poveri da ogni parte, anche lon- 
tana, a 'quali tutti, fenza rigettarne pur uno,dilpenlava ilpane 
tanto copiofamente, che (pefle volte ne reliava diftribuito in iin_» 
fole gior()o,c|uanro farebbe bailato all'alimento di un mcfe interOf 
per tutta la iua famiglia. ~ IH. 
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Ili. Attendendo egli dunque un giorno, con maggior fcrvo^ 
re del coniucto,a lìinil dillribuzionc, e crefcendo il numero 
de' mendichi, co,niiidò a'fuoi.che gli porcaftcro dell'altro pa- 
ne , c rifpondendogli eflì»clic quindici foli pani erano rettati 
per la Cena di quei dicala, volle nuUavlimenoil Santo Huomo, 
che andalTero a portarne degli altri > avendo cerca fperanza-, 
che Iddio non permetterebbe , che ie ne andaffcro fconrolati 
quei, che reftavano, e fi compiacque, di approvare il Signore 
quella fua confidenza, con un aperto miracolo ; imperciocché 
ritornalo uno di clll veddc la difpenfa ripiena di ottimo , c 
frcfco pane, rimanendo fuor di modo maravigliato e della Di" 
vina benignità , e della Santità del Prelato , il quale , allegro 
per tal favore, coafolò tutti a pieno . 

IV. Ne quefte fole erano le limofinc , che difpenfava An- 
drea, anzi ma^gigsi in numero , e quahtà erano l'altre , cho 
occultamente diltribuiva > e ogni qual volta perveniva alla fua^ 
notizia il bifogno di alcuno, che avcflc crubefcenza di doman- 
dargli aiuto o per la qualità de' natali , o per la condiziono, 
a età , per mano di: pie perfooe , gli faceva arrivare molto ab- 
bondanti fulTidj . E ciò non folamente faceva con que ' della. 
Dioceiì , ma ancora co* Fiorentini , e di altre parti , li quali 
foccorrcva non folamente co' viveri «ma ancora co' veftimenti , 
de' quali ,a* tempi opportuni, facv va per tale effetto gran prov- 
viil^jne, come chiaramente apparifce ne 'giornali fcritti da lui 
ftelTo.chefi confervano nell'Archivio della Cattedrale diFiclolc. 

V. Etaleeraque(Ufuadiligcnza,che,ad imitazione del Vc- 
fcovo di Aleffandria S. Giovanni, detto il Limofiniero , e di S. 
Gregorio Sommo Pontefice , teneva in un libro a parte notati 
ì nomi di tutti i poveri della fua Chiefa . Anzi con nuovo 
cfempio cofìituiva, ogn* anno, molte perfone di provata virtù » 
come proccuracori,acciò invigtladcro, con vera carità, ad ognibi- 
fogno de' poverine di quelli ancora era cura il ricercale i te- 
lUmcnri^ne' quali dalle perfone divocc erano lUci fatti legati 
pij , c procurarne i*«id;;mpimvnc'' 

VI. ri- 
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vi; rinafmf nfè non ci era diligenza ; nè ftudio ; che eofi 
■on praticale, per quanto può concernere il loro coinodo, ed 
utilità, non altrimcntc di quei, che faccia un buon Padre a prò 
della fua famiglia, quale egli appunto fi reputava alla Tua Dio- 
cefi, come lafcioilo efpreflb ne' pubblici libri , ne' quali fi veg- 
gono fcrittc quelle parole di tcneriflima carità : T^mquam mi* 
ferahilium pirfonarum, & pauperum Cbrifii Pater, Fu finoola- 
larc ancora la diligenza , che usò cogli spedali deputanti , o 
per ricevere i pellegrini, o per curarne gli intermi , cercando , 
che le rendite fedelmente fi confumaffero negli ufi dcftinati 
da' Fondatori, e fu in ciò cosi rigorofo,che diede elemplari ga* 
ftighi a* cattivi amminiftratori , che le fcialacquavano, emol- 
ti ancora ne {comunicò per tal caufa , c gliene tolfe il gover. 
no con lor vergogna; uotochè negli arti di quella Curia non 
lì ritrova , che egh fofle ne più attento in alcun' aJtro negozio^ 
ne più fevero , che nel punire fimiglianii delitti. E da qucfto 
avveniva , che molti, moffi dalle parole , e piò da tale foUeci. 
tudinc in proccurar tutto ciò , che riguardane la loro utilità^ 
fi rilolvca'ero a edilìcarc Spedali , il che accadde lìequciir» 
temente nella di lui Diocefi , mentre era Vcfcovo . 

VII. E quello, che proccurava negli Spedali , non trafcura- 
rava di fare nel fuo proprio Pa lazzo, in cui.oltre alle quotidiane 
limofine, che abbiam di fopra accennato, coftumava o^ni ve- 
nerdì, in memoria della PafConc dei Redentore, lavare i piedi a 
quanti poveri comparivano, dargli da dcfinare , ed egli lìcHo 
fervirgU a menfa; ed una volta avvenne, che avendo lavato 'i 
piedi a tutti,fuori che ad uno, e pregandolo , che fi lafciaflo 
icrvire, ricusò egli con dire, di non volcrfì abufarc della iua 
troppa benignità, perchè aveva le gambe tanto ripiene di pia- 
ghe, c marcia, che non fi potcvan,ne pur guardarc.knzagra- 
viflìma nauièa. Ma il Santo PrcJato, per qucilo appunto «accen 
lo maggiormente di dcijdcrio,losKr2o a pcrnictrcr dVtìfer ia- 
vato , e sfafciando le piaghe: Abli confidenza <igli difie)o fi- 
gliuolo nella bontà di Dio , che ti lancrà i e dopo tali paro- 

D ' le 
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k bagnandogli le gambe più con le lagrime, che col/ 'acqijaj 
l^aciò affctcuofamente le piaghe, e in un'iiilUncc coliu fi vcd-^i 
<le iano > falcando per l' alle grezza i e lodandone Dio. 

Liberalità di Andrea nelle fabbriche . 

' ti Lia pietà verfo i poveri , aggiunfc Andrei un' incredibil 
munificenza nelle fabbriche sacre, o acofe sacre fpettan- 
ti, dove fpefe lomme sì grandi, che, computandoficoUcloprad- 
dette limoline, eccedevano di gran lunga l'entrate del Vefco- 
vado , il che fa cicdcrc > che gli foflc fovcnte fomminiftrato 
il denaro rupcrnaLncncc dalla fua gran Signora , che promcflc 
d*a(fi iterali» ed aiutarlo. 

II. Elleado il Duomo di Ftefole rifabbricato già nel luogo > 
dove oggi fi vede, dal Vefcovo Iacopo Bavaro luoanrecclTorc, 
Circa il mille della noftra falute, in carciviiliino (lato, e minac- 
ciaodo rovina» egli lo rifarci quali tutto , e rifrcc la facciata 
di pietre quadre. Edificò di nuovo comoda abitazione per lì 
Canonici i reftaurò , ed accrebbe il Palazzo Epi/copale , cref- 

molteCappelle in onore de' Santi fuoi particolari Avvocati, 
c fabbricò di nuovo tutte le cafe , e capanne delle polTelfioni 
della fua Chiefa,lc quali erano ftate fpianatejfino a'fondamcn. 
ri, dalla Cavalleria Anglicana , che vi avevano manJato i Pi- 
fani, allora quando fra loro, e' fiorentini era un' ardentiffima 
guerra; onde a vicenda li andavano depredando, e incendian*. 
do tutti i Paefi. 

lllr Alla cura di accrefcere la fua Chiefa , fi deve attribuì-' 
re la diligenza , che ci pofc in recuperare le potrelTloni di eifa» 
da alcuni ipgiuftamencc occupate > e invigilare, che faceflcr lo 
ftelTo tutti i Curati delle Chicle fubordinatc, e contro quelli, 
che per avarizia recufavano di pagar le dovute decime, procede 
con giallo rigore , aoa uaUluaado aicuao aucataco per iuan« 

' v'IT " tcnc- 



à 



C J P. IV, 

ttnete, fdic'cnkcrc le provvii'oni EcdcfiafticTif , eomc chi cfo: 
veva renderne a Dio ftrcrtiflìmo conto; per Io che quantoera 
liberale in tutto ciò, che appartiene al culto diDio, edalbifo- 
gno de' poveri, aJtrertanro era (czrfo in quel the riguardava 
la Tua perfona , ed il provvedimento domeftico, 

IV. Ne fi fcordò frattanto de'fuoi cari compagni Carmeli- 
tani , anzi , oltre ad annui alTcgnamcnti , fece varj acconcimi, e 
rimelTc un cavalletto alla loro gran Chiefa, ed arricchigli la 
Libreria con gran numero di volumi di Santi Padri , e coniè- 
rigli altri molriflìmi benefici . 

V. Ma quel , che dee render maraviglia maggiore,è la conuS 
pra, che fece di molte, e non piccole pofìcffioni per la fui-. 
Chiefa nel tempo iicHo , che era aggravato da fpelc> taoco di^ 
forbitanti . 

di Andre A mi Uv ir e gli abufi della fua Chiefal 
CAP. 

E fi fermava lo ftudio, e diligenza d'Andrea nel migliorare 
lo ftaro temporale delia fua Chiefa, anzi tanto maggiore la» 
praticava nella cuftodia dell'anime quanto c più grande il lor prò* 
gio,confiderando,chc quelle vengono principalmente raccoman-» 
dare a* Prelati , onde al profitto di eflc dee tendere ogni altra cofa, 
come per fervizio deirhuomo ogni altra creatura fu defiinata 
xla Dio . Cominciò tal cura dell'anime dalla fua famiglia do- 
meftica , che tenne fcrapre con una efcmpIarilTìma dilcipiina, 
e quindi fi diftefe lopra i Miniftri delle Parrocchie, facendo, 
che attendeflcro con ogni diligenza alla lor Cura , e (ìccomo 
moftravafi molto benigno co* buoni, così contro di quelli, che 
trano negligenti ncU' adempir le lor parti, fi faceva ^M:ovare giù* 
(lamente fcver'o, melcoiando in modo mirabile l'amor diPa? 
drfc col rigor di Giudice . 

11. Comandava ogni anno, con efpreifi editti, che tutti «f©^ 

D 2 dcffc- 
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dcffero alle lor Chicfe , prcfaiveado le pcoc trafgreflbri , è 
molti cQarumaci privò dicfle. Correflfc agramente coloro , che 
convivevano poco oneiUmcnte con donne, o erano macchia- 
ti di veruno altro vizio i che ridondalle in ifcrcdito dcl,C hc« 
ricato, c in n;alc efeinpiodel popolo, fcacciandoU ancora da.* 
bene/ìcj »le non gli riu(ava indurali, con amorevoli avvertitoca* 
ti, ali'oneAà della vira. 

UI, EfA allora molto ncceflario fimil rigore , comecché gli 
Ecclefialtici di quel tempo iì tuovavan macchiati da molti vi» 
zj, e gran fatiche gli convenne fofirire per ettirpargli . La mag- 
gior parte de' Cheiici era così ignorante, che ne par fapeva. 
qual folTe il proprio oiHcio, ficchè non folo non giovavano al 
popolo con adempirlo, ma per lo più, col perniciolo efemplo 
della lor vita, gli erano di grandilTuno nocumento ; onde fa di 
mellierì al Santo Prelato nel vifitar la Diocefi , fecondo il pre- 
ferirlo de' sieri Canoni , efaminare la Dottria* di ciafchedu- 
no , il che fece accuramentc, rimuovendo i non abili,c collocan- 
do in lor luogo, chi foOfe buono a fottcncr quelle cariche ingio- 
vamcnto dell'anime. Quanti foffero, e quanto grandi i tra- 
vagli» che per tal riforma pati, quante le contrarietà, che fof- 
fcrle, non è facile a crederfì, elTcndo grande il numero de*di- 
fgullati, e grandi Taderenze, che avevano; onde fu cofa ve- 
ramente divina, che egli potede cefiitcìcic venire a fcUcc fine 
di quanto giuftamcntc bramava . 

XV. Molti ancora , fenza veruna rcal ragione , con propria^ 
autorità, delle Chiefe iì erano iaipofrcHati; ed ti Santo Vcrco« 
vo, npn volendo foifrire la lor proterva temerità, fcacciolli da^ 
elTe i dal che ne nacquero iitigj innumcrabih , c fieri ,aoaj 
mancando potenti , che lì sforza van di rcggerh. Maggiori aa- 
cora furono le angudic »ch*cgli patì nel volergli vietare la sfac* 
ciatiflina mercatura, e. l'utìzio di Giudice fecolarc,che profef- 
favano. il die nafceva, per clTer piena m que' tempi la Uio- 
ccii Fiefolana di piccole Signorie, per lo che quafi ogni più mi- 
nuto CalLilo, o Borgo aveva i^^unali di Giultuia, ed ipa^ 



droni di cfH , per ritrovarci il rifpiarmo vi collocavano, per 
PotcftàigriftdTi Curari . Da ciò avveniva, che, oltre ad unaj 
dirorbirantc indecenza, nafccffcro ne* popolani, per le fcntcnzc» 
odij mortali contro del proprio Paftore«e confcgue nte mente U 
dannazione dell'anime , 

V. sì peftifero cfcmpio degli Ecclcfiaftici , fi dififondcva 
ogni più enorme vizio nei Popolo , ma due principalment'*^ 
erao tVti canto comuni , cUe avevan perduto adatto l'appren» 
(ione di vizio. Quelli erano guadagni uTurai, e matrimonjor* 
dinariamente contratti in que ' gradi , che proibifcono i sacri 
canoni , ? per Io più di narcofo, fenza alcuna folennità , ce icie% 
za lieiia dacia. A tiX\ inconvenienti vigorofaincnte li oppo- 
fe Andrea • chiudendo la bocca a chi Te ne lamentava , col 
porgli avanti le sante leggi, in virtù delle quali» dichiarò inva^ 
lidi molti contratti, e fece fcparare coloro , che, non oftmtc gì* 
impedimenti dirimenti, fi erano congiunti» come confortii 
ciprcHamcate ordinando, fotto feveriilìmc pene, che indi avao» 
ti , non fi celcbralTero i Matrimonj,fcnzala notizia del Parroc-' 
chiana i ed acciocché lutti i Curati d'Anime infifteflero ncUai^ 
cfcguzione xii fiuefte sante leggi, creò nuovi Vicarj ncHe pais 
ti più remote dcila Uiocefi * che da vicino otTcrvalTero quat^ 
to occorreva, invigilando al culto di Dio, e alla falute dell'Ani»; 
me, e gailigando , chi era in ciò negligente. 

VI. ' l'arranuo per avventura ad alcuno cofe tali orJinaric, 
comecciiè fiano confuete ad ogni buon Vefcovo ; ma clii co- 
nolce quanto diificil ila reihrpareivizzj comuni, e fpccialiucn- 
te in macerie d'interefl'e, e di lenfo, non potrà aon apprender* 
vi una fatica lomma in tentarlo, e fingolar virtude io conclu- 
derlo , malTime in luoghi dove fono tas>lti,c differenti dominj, 
ccialcheduno pretende nel ridrcua di fua iocifdizioae » ch^ 
le cofc fi regolino a Tuo piacere « 
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CAP. V L 

Lia si vigilante cuftodia della fua Chicf3,aggiunfc Andrea 
_ un'impareggiabile oUequioaJl'Apoftolica Sede, alla qua- 
le ne* tempi della lua più grave età , non potendo andare 
Roma in perfona , mandava ogni anno , o al più ogni terzo 
fuoi Legati fpeciaJi , per rendere obbedienza ai Sommo Pon- 
ccfice , e farlo coniapevole dello flato di fua Dioceiì ; ne fole 
era prontiflimo ad efcguime i cenni, ma eziandio gli preveni* 
Diva, quando le gli prefcntava occafìone , come fece conolccr 
nel calo, che qui diremo. 

II. Il Cardinale Egidio A Ibertoni, Legato in Italia d'Innocen- 
2ÌO Sefto Sommo Pontefice ,che rifcdcva in Avignone, aveva 
dichiarato Tiranno, per comandamento di cflb , Francefco Or- 
dclath ingiufto occupator di Forlì , e di altre molte Città della 
giurifdizionc Ecclcliaftica, e come contumace convinto, e con- 
3flnnato di formale ertfia, Tax ea privato della participazionc» 
de* Sacramenti, ed intimatagli guerra. Aiutò qucfla caufa del- 
la Chiefa, con fommo fervore, Andrea , comandando per tut- 
ta la fua Diocefi, che i Sacerdoti, ne' loro difcorfi al popolo, 
c nel tempo degli uficj divini , rapprcfentalfero l'evidente 
giuflizia della Romana Chiela,cd clortalTtro tutti, ad aiu- 
tar non lolo quella cania con lor divotc preghiere , 
per implorarne il Divino aiuto ; ma anche a lom- 
jniniftrarc forze, cuftitucndo ciak uno quel de- 
naro , che più potette ; e fece tanto , 
che riufcigli- mandare al Legato di 
grolle lomme , raccolte da^ 
voJontat io obhlazioni . 
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^J$éforità di Andrts nel tor vU U di/cùrdUl * ^ 
vr C A P. r I L . 

E Se cercò di giovare alle guerre eftcrne, molto più proCcuròl 
di fArJo , colla fua Patria , che ardeva allora, per di(fcn« 
fioni intentlinc , non lafciaodo facica » o diligenza veruna per 
riunire gii aniiui de* fuol cari Concittadini « ti che faceva non 
folo ne' privati congrcifi , m i,e nelle pubbliche efortazioni, alle 
quali volentieri concorrevano i Fiorentini, per la miravigliofa 
eloquenza , e per la t'imd di Santità , con cui egli fioriva j e pre- 
dicando t; ria volta > con tervore maggiore dei confucto fuIlH; 
piazza di ^Fiefoie9 che riguarda tioreoza, ed efagerando,e de- 
teftando.conmaraviglioh gravità dj parole, le loro diflcnfion^ 
pregò internamente Iddio, che a quanti ivi Iterano radunati fa- 
cete fenliUilmente vedere , chi foffero quelli ♦ che fra di lorq 
accendevano fiamme cosi nocive di idegno ; e nel momento 
raedcfimo comparve fopra la Ci^t^ di Fiorenza, una imuraera- 
bilc moltitudine di' Corvi, Nibbi, ed akp uccelli rapaci ,chc> 
fra di fe facevano fiero contralto, onde egli diffe : Rizzatevi, 
c co' voftri occhj mirate , da chi le voftci- difcordie vengano 
nutrite. 11 che veduto, non fenza gran maraviglia intefcro,che 
quelle loro perpetue, ed iramortaU difcordie, erano fomentate 
dal nimico deli'umana generazione, per lo che tutti mu ati di 
cuore, 0 di paifione fpogliati, furono per fempre particolari 
proccuratori della concordia, 

li. Spargendofi la fama di sì felice fucceffc, ne venne la no- 
tizia al Soniirto Pontefice Vrbano Quinta, clic perciò fcrvitì 
dell'opera Tua, mandandolo a Bologna, poco fa tolta di mano 
a* Vilconti, che tirannicamente policduta l'avevano, e rimefl 
fa in poter della Chicla Romana. Era nuUadimeno afflitta quel- 
la Città, e dalle guerre edernc, e dalle difunioni domcltiche, 
alimentacc dalie più potcìui Iramiglic » per io che mvioyvi il 



Santo Vcfcovo con facoltà di Lc^^ato » c di poter punire ftitt! 
coloro, cbd r«ofafìcèi Is pace, non lolo ceri temporali pone ì 
ma con ifc( nuiniche ancora ; ed il Santo Prelato fatti ve- 
nire a fc i Capi delle fazióni gh cfortava placidamente alla con- 
cordia; ma una parte di elfi, con cuore troppo indurato, rtcal- 
ckrò iftdegnamrnte,nirntc volendo fchtir d'unione; onde egli 
fpecindaulic lo iàpavenco' f oceiTe indurgli a ciò, che non ave^ 
potuto l!ainarevoie corTCzione, procede contro colle fcomuni» 
che;; ma quei icguaci impfrverfati del Diavolo, da quello,cbe 
dovea omili2rgJi)prefer cagione di commetter mali maggiori» 
0 quali fbrfcnnati, che s'infuriano contro il Medico, che s'iiw 
gegna di cifanargli^con ardire troppo efecrando, non dubitaro^ 
DO di por le mani io Andrea» c riferrarlo fra i ceppi in utìk» 
ofcura prigione* fpogliandoio d'ogni cofa > e difcacciandodai* 
la Citxà i dir Ibi compagni. 
- IIL Ma il Signore lddio,giuftovcndicatordcJ fuo Servo, pct- 
cotTe tutti i principali di quella parte oliinata, con ìntenfì do^ 
lori, che inceiTantc mente gli travagliavano e le reni, e le brac-- 
cialda cui vcoivan neccfliìtati a continuatamente gridare, oor 
de accorgendofijCiò eflere un'evidente punizione di Dio, rico-^^ 
jQobbcro il loro errore , ed ordinando, che foCfe fcarcerato^umil» 
mente '1 pregarono & perdonargli , ed elfo con efempio di ca-» 
riti, c manluctudine iìngolare, vietando ciafcun di efìfì perfo- 
nalmente, tutti gli Uberò , c quindi gli affolvòjC benedifle, ed 
amorofamente,come cari figliuoli, abbracciogiì; e con quefto 
rcftò fcdata quella civil djlicnfionc, deponendo ciafchcdun 1* 
arme, e concludcndofi una generaliflìma pace. 

IV. Doppo ta^ fatto, ricompenfar fino le paflarc ingiurie, eoa 
hxc tutti a gara nell'onorario, ed ofEerirgii gran donativi, de* 
quali egli però àìlpcnsò il tutto a' poveri, rittncndo foioquel 
che era meramente necelTario al fuo vivere, e nel partir,ch'ei 
fece»! principali delia Città, l'accompagnarono fino a Ficfole, 
frequentemente replicando per iftrada il domandargli perdono, 
0 [uppìiQàiio del poienufluiio aiuto delle (uc sante orazioni. 



Jl^^i^ V^r^ine frediee Andrea il ghru» 
della ftu Morti , 
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Avendo dunque fpefo il Santo Prelato tutto il tempo del- 
la fua vita in sanriflìme operazioni, è fòtto prodigj innu- 
mcrabili, di cui poco fi è raccontato , perchè moltilTimo c pcrfo , 
forfè per la trafcuragginc ufata in quei tempo, fi acccf^ 
ardentemente il fuo cuore di defiderio della Cclcfte Patria, fo- 
fpirando col Dottor delle Genti , di vederfi prefto difciolto di 
«jucfto corpo , ed cffcr con Crifto , che tanto amava > e a cui 
avea si fedelmente fcrvito. Furono efaudicc le fue preghiere, 
e la notte,nclla quale dalla santa Chiefa fi fa (olennememoriadcl<* 
la fua Nafcita al mondo in carne mortale, mentre Andrea fa- 
ceva orazione nella Chiefa di S. Maria Premerana , la qual 
fiede in tefla della piazza di Fiefole, c dallo fteflb Santo era 
ftata già confecrata tredici anni avanti, gli apparve Maria Ver- 
gine Sacracilfmia , e gli predilTe, che nella notte della Epifania 
farebbe chiamato al Ciclo, per goder gli eterni ripofi , c ch^ 
ella ftc(ra,da cui gli era (lato ordinato l'accettare, per amoro 
del fuo Figliuolo, le fatiche del Vefcovado , mantenendogli la 
parola di non l'abbandonare già mai, verrebbe accompagna- 
ta da Angelica moltitudine a pighar l'anima fua, ed a con- 
durla al Ciclo. 

n. Chi ben confiderà, che Torror della morte nafce ncU', 
huomo dall'incertezza della falute, potrà comprendere, quan- 
to edremo fo(rc il contento del di lui cuore, che ridondando 
nel volto, di eftcnuato, e macilento, che cra> divenne fubito 
ftdcOi c colorito, come di giovane, fpirando quafi in cflb ua 
raggio di quella eterna beatitudine, che indi a poco dovci^a pie- 
namente godere. 

III. Celebrò le tre Me/Te, fecondo il ccnfucto delia Santali 
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freàlcìre Andrea. Quefta , intendendo il giorno della Circon*, 
cifionc, ch'egli giaceva infermo, fu talmente oflinata in una 
laata importunità di voler vintarlo,chc in ogni maniera fune*? 
celTario introdurla > e Aandogli divotamente avanti al Ietto» 
diflc , dopo molte efpreflloni :Ti prego, o Santo Padre, cho 
non mi vogli Jafciare in vita > ma che ti degni nell' ora della 
tua morte, venir per me. Rirpofeallora,che non farebbe altri- 
mcnte per lei venuto , imperocché k conveniva, che rcftaffe a farfi 
provvifion maggiore di meriti,* ma bensì per la fua figliuola # 
perchè alla patria celeftc 1* accompagnaflc , c che in legno di 
ciò r avrebbe trovata inferma ; ed in cfifctto , tornando a caf* 
trovò, che la fighuola s'era ammalata, come le avea predet- 
to Andrea, e fenza farle niente paltfc, Tcfortò a prendere i 
Samiffimi Sagramcnti, e poi le diflc: Sappi figliuola, che il 
Santo Vefcovo Andrea è gravemente infermo; e la fanciulla^ 
moffa da Spirito Celeftiale, con vivo affetto rifpofe: O Dio 
uoleffe, ch'egli non mi lafcialTc, ma veni(fepcr me nel fup fe- 
lice palTaggio . 

111. In quefto mentre fopraggiunfe la notte delfuo beato tri- 
cnfo , ed egli follcvandoiì alquanto fopra ti povero letticciuolo 
di fieno , che negli ultimi anni aveva cominciato ad ufarc , 
pofefi coir aiuto de* Chetici , che afflitti fbvano attorno al let- 
to, a falmeggiare, quindi recitò con divozione cfcm piare il firn» 
bolo della Fede di Santo Atanafio , il Credo degli Apo- 
ftoli , c quello de' Padri , c avendogli terminati , con mara- 
viglia di ognuno, divenne in un fubito tutta la camera lumi- 
nofa.come fe foflc ftato un chiariflimo fole di mezzo giorno. 
Quindi dopo lo fpazio d'un* ora, che egli pafsò in atti d'ar- 
dcntiffimo amore , eflcndo già vicino lo fpuntar dell'aurora, c 
cingendogli il letto tutti i Canonici, fi mede a recitare il Can- 
tico del Vecchio Simeone : Kufrc dimittis fervum tuum Domine 
con tenerezza tale, chc da ciakuno cavava in abbondanza le 
lagrim**, e l'Anima fua sanrilfima fi di partì dal corpo morta le, c 
libera volonnc all'eterna Gloria il Iclto dì di Gennaio, l'anno 

E j della 
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delia falutifera incarnazione millctrccenfectancaquàttroi • del- 
l' età fua fcttantaducun racfc,c lette giorni, avendone pafTa-i* 
ti quindici al Secolo , trentatre in iftato di Religiofo, c^veati'*' 
quattro, due mcfi, c fette giorni di Vefcovo. 

IV. GranJiflfìmo fa il dolore del Clero, e Popolo Ficfolano^ 
^er la perdita fatta di così Santo Prelato , onde rcftarono af-> 
filtri fopraogni credere, ne faperono,come meglio poter rifar-' 
ciré i loro danni, che con eleggere in succelTore Neri Corfini, 
ho Fratello carnale, allora Propofto della Cattedrale Fiorenti- 
na , che era anche (laro lungo tempo Vicario Generale delme- 
dcfimo Andrea, ed ottennero la conferma dell* elezione ds, 
Gregorio Vndecimo, che era fucceduto nel Pontificato a Vr- 
bano Qiiinto, porgc-aJone le fuppliche il Cardinale Piero Cor- 
fini fuo Cubino, che,nciran"unzione alla Porpora, datagli dal 
Sommo Pontefice Vrbano Qjainto , dopo la Legazione farta_.,': 
airimpcrador Carlo Quarto, Lodovico Re d'Vngheria, Ridol- 
fo Duca d'Auftria, Giovanni di Boemia, e Marchefe di Mora- 
via , aveva rinunziato il Vefcovada di Fiorenza , fino dall' an- 
no miilctrccenfcrtantanovc , al quale era ftato elet- 
to nel milletreccnlclfantuno , ed era allora abi- 
tante in Avignone. Governò poi quefto Neri, 
per lungo tempo, tal Chiefa, con lode non 
ordinaria d'integrità , e prudenza , 
calcando le velligie del fuo 
Santo AntecelTore— ? » 
e Fratello. 
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VAVit dpparizioni dì J/uiria*. 
C A i. 

li 

Orrcva la notte ftcffa , che Andrea fpirò T ani- 
ma gloriofa nelle mani del fuo Partorcquo».' 
do andò a trovar la fanciulla , di cui , com»** 
fopra acceiinatnmo » avea promeifo alla Ma^' 

dre , che faria venuto a pigliarla , e diircle ìq 

chiara voce , che fii fcntita da molti de' fuoi parenti, e del vi- 
cinato , che erano ivi concorfi ad affiftcrle , ellendo elU molto 
aggravata dal male : Vieni figliuola , che ti afpctto , acciò 
entriamo inlieme nella Patria Beata. La fanciulla fubito aper- 
ti gli occhj, cominciò a rider (uavcmcate, e cosi allegfa , te» 
valido le mani al Ciclo, fpirò. "* 
11. La buona M^drc , dopo un piccofo pianto, addormcn-' 
tatafi,vcdat una Urada pien^ di \oU, gigli, ed altri fiori, che 
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giungeva fino airEmpirco, c per cCfa fcorfc falirc II Santo PiS 
Uto vedilo di vedi Pontificali , coita figliuola tenuta da lui 
per mano dalla fmiftra, e avanti , e dopo di loro gran molti* 
tudinc d'Angeli, che con diverfi ftrumenti , e fuaviflimc voci 
Àcevano un concerto proprio di Paradifo, cantando a chiare 
voci: Hi fura qui fum mulinibus ncnfunt toirujuinatii Virgitus 
enim funi . Per tal bella vifionc . il cuore della Matrona-» 
rcltò ripieno d'una ineffabil dolcezza» c rifvegliata , palesò A 
tutti l'avvenimento felice, lodandone il Signore » con abbon- 
danza di renenflìme lagrime, cagionate dalla conceputa alle- 
grezza, e nfcontrata pofcia l'ora del palTaggio felice d'ambedue 
lorp, vennt riconofciuto ctTbrc ciò feguito nello fteffo momento • 

UJ. Ad un'altra fanciulla di diecianni, fu conceduto nel me- 
(dcHmo tempo, che fpirava Andrea, di vedere una lucida fcala, 
che fi appogoiava al Cielo, ed un Prelato veftito in abito Ve- 
Ccovile , che ialiva per cda io mezzo a due altri Vcfcovi,c dilTc : 
Andrea Corfini è morto . 

IV. Alcuni giorni dopo la morte apparve a Guido Canori- 
oo della fua Cattedrale, di cui facemmo fopra menzione, ve- 
ftito fimilmente d'Abiro bianca Pontificale con rofe, e gigli in 
nuno. Maravigliato per tal vifionc il Canonico, gli domandò, 
ch€ <ofa dinotalTero que* fiori impropri della gravità Vefcovi- 
le: ed egli rifpofc, che erano i fegni della purità virginale, da 
le confervata inratta fino alla mone , onde perciò coronato di 
fiori* aveva fortuna di ieguitarc l'Agnello immaculato, 

jPsrtitoUrità fegmte mila morti di Àndrisl 
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SVbito» che fu feguita la gloriofa morte d'Andrea, incornine 
ciò a concorrere da ogni pane gran moltitudine , per ve* 
Rerare quel sacro Corpo, e molti infermi, non folamente iiu 
toccarlo , anzi ia fcDtire la iiagranza. celcfte j ch'egli fpirava 
KDAacoQO^iiberati* IL S'ifK 



'^^r. 5*ingcgniva clafcuno di portar fcco.come prezìofa re- 
liquia, qualche cofa, che adcflb avcffc fcrvito, dando di pi-^ 
glio chi a'ciii£zj, chi alle funi, altri alle dilcipline, quelU a* 
ruvidi vcdimenti, quegli a qualche altro de* più vili vtcnsìU; 
ed una buona vedova tolfc nafcofamente quella catena di fcr» 
ro, con cui dicemmo di fopra, ch'andava cinto fu* lombi . U 
qual però» dopo non molto tempo, confcgnò a* Padri Carme* 
licani, acciò con onorcvolezza maggiore la con ler varerò, con- 
forme fanno fino al prefente giorno, tenendola decentemente 
nella lor Sagreltia del Carmine di Firenze , c del continuo 
portandola agl'infermi pericoiofi, intorno acquali fi degna Dio 
d'operar col di lei contatto molti miracoli. 

^ 111. Stette il vencrabil Corpo, fenza poter enfcr fcpolto,pec 
sì frequente concorfo tnfino al decimo giorno, e benché il 
Santo invita avelTe femprc detto di voler cffer riporto tra'fuoi 
Reli^iofi nella Chiefa del Carmine , nella quale avea fortito 
le primizie di fpi rito , e fi era dedicato a Maria , confermando 
anche poi quelta fua deliberazione con tefbmento: percal» 
de iftanze , che ne faceffero i Padri , non riufcigli poflibilc 
l'ottenerlo , perchè il Clero , e Popolo Fiefolano non vo- 
leva privarfi d'un si preziofo teforOf che però fu fcpolco con. 
grande onore in una bella tomba di marmo in quella Cattedrale*- 

traftaxÀont dti S4fr§ Corpo a Fiorini^ i 
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IReligìofi Cairaclitani, vedendo ^ che I mezzi umani non gli 
giovavano, ricorreroa*Ccleftiali, c fupplicando fervente- 
mente il Santo, che le voleva degnarfi di confolargli, e dive- 
dere adempita la iua benigna diTpofizione , volelTe anche aiu# 
Carli a tralportare il sacro Cadavere » dopo quindici giorni 
andarono a Ficfole occultamente , e quando gli parve tempo 
più opporcuQo,lo toJfero, e poferlu lopra un giumento, die» 

•tale 
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•alcjcffctto avcvan condotto. Giunti che furono alla vla/cft£ 
lì dice Delle tre pulzelle, che giace alle radici del montej le 
campane della Cattedrale di Fielole cominciarono a fonar da 
/e, il che feguì parimcnre, nell'ora flcrta , delie campane del 
Carmine di Fiorenza, per la qual novità accorfero tutti iFic4 
folani alla Chicfa , e ritrovata la lapida in mezzo al fuolo» 
concitati da grande fdegno, prefero Tarmi, e fi mcfTero ini 
traccia di chi l'aveva rubato, ma fenza frutto, mercè che i rc-l 
ligiofi tra fportatori, aiutati da un grande fplendore,che fi fpar- 
gera da quelle Sacre Reliquie, palTarono felicemente ii fiume 
Mugnone , la dove giunti che furonvi i Fiefolani , fenza che 
da qualche tempo fbffe piovuto, s* ingroflfaron talmente l'ac- 
que, che non vi fu ne pur uno, che aveflc ardir di guadarlo; 
anzi rutti flupidi, e inorriditi per sì evidenti miracoli fe ne_-> 
tornarono alle cafe loro, e i Religiofi arrivati alle porte della 
Città , trovaronJc aperte , e pervenuti fopra la piazza dei Car- 
mine, vennero incontrati dagli altri Corrcligiofijche cran re- 
ttati al Convento , pregando Dio per lo feJice fuccefTo, eda_» 
molti de' Cittadini , che fcmcndo il fuono fh'aordinario in-, 
quell'ora notturna, cran eoncorfì alla Chiefaper vedere qual 
novità foflfe nata,e tutti unitamente cominciarono con voci allegre 
a cantare, le acclamazioni , che fecero le turbe di Gerufalcmmc 
al Signore : Benedtéìus qui venit in nomne Domini y e l'Inno de' 
Santi Ambrogio, e<lAgofb no Te Deum Uudéonus^ c piangendo 
ciafcuno per diiufata allegrezza, lo collocarono in mezzo di 
Chicfa, pafTando rutta la notte nel cantar Salmi, c Cantici di 
lode al Signore per sì pregiato acquifto. 

II. Fattofi il giorno, e! divulgato il trafporto, accompagnato 
da triplicato prodigio, fìi incredibil la moltitudine , che concor» 
fc pcr-adorarc il Santo Concittadino; fu cantata folennemen- 
te la MefTa per rendimento di grazie , e la Vcnerabil Compa- 
gnia di S. Niccolò Vefcovo di Bari, detta della Frufhi,deila quale 
Andrea fu Fratello, e poi Gorrcttorcfecc particolari dimoftrazio* 
^ «i<on.pij fDifragj,cdoif^rtc,ei Religiofi di quei Convento da allo- 

ra 
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ra prcfcr cortume di fcfteggiare ogni anno tal Traslazione, col 
fuono delle campane, c con canrar Ja Mcfla della Heara Ver- 
gine, il che dal millcquattrocenquaranta fi cominciò a fare aJ 
fuo medcfimo Altare. Da quel punto avanti è fcmpre fcguita- 
ta una particolar devozione verfo di eflb, coltivata da Dio ne' 
po poli , concedendo col fuo mezzo grazie infinite , come it an- 
drà vedendo nel refto di quefla Storia. 

III. Fu ritrovato il corpo intero, ed odorifero, come il pri- 
mo di della morte > e venne collocato nella Cappella ài S.Or- 
fola a federe fopra una cattedra • come le foflc vivo, tenen- 
do ferrato un cancello di ferro, che ivi era; ed in tal modo lo 
tennero dal giorno , chc'ltrasferirono fino a'ventun di Marzo , do- 
po il qual tempo lo pofero per modo di dcpofiio in una caffa . 

IV. Frattanto nel millctrccentottantacinquc i Fratelli del 
Santo gli fecero fabbricare un nobil Sepolcro di marmo , che 
fu collocato dalla parte /ìniftra della medefima Chiefa > in luo- 
go eminente, adornato coli* Arme della Famiglia, e Pittura 
della miglior maniera ) che tale età comportane, colla diluì 
Statua in abito Pontificale a giacere pur di buona scultura, 
che reftò terminato l'anno feguente , ed ivi fu riporto in tal 
tempo, e vi fu elpreffo un'Epitaffio, comporto daColuccioSa- 
lutati. Segretario della Repubblica Fiorentina, gran letterato 
di quel tempo, con ftile più divoto, che elegante, il quale ci 
h piaciuto qui di trafcrivcre. 

Montts Carmeli de Relligione l ettifid 

Raptus ad B(cl(fitm , Frfuieawq} Mitram \ 
Trogeme ceJebrts, Virtuh cclebrior amni. 

Hoc de Corjìms Murm^re fnbtegitur 
Andreas iCbri fi i Famulusde iure voestus^ 

Kumints étterm tuns in obfeqitio, 
Virtutis Cuìtor , Pater auxHUtor egtnis 

Exemplo ytt^ mtrus , & Eloquto . 
^w" qualis jueriU Miraculà fhulta jatentHf 't 

^ux Deus ojlendtt Corporis ad Tumnlum^ 

t y.in 
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V. In qucfto Sepolcro è ftato il Siero Corpo tino al prc- 
fente giorno, ed ora ne viene trasferito nella fontuofa Cap- 
pella, fattagli fabbricare da*Marchcfi Bartolommeo, e Neri 
Cor/Ini» fuoi defcendenti, compofla tutta di Marmi, con ecw 
celienti Sculture de* valorofi Giovambatilh Foggini, e Carlo 
Marcellini, noflri Compatrioti, c con Pitture del famofoLuca 
Giordano Napoletano. 

Vittoria fingnìàre ottenuta da Andrea i» favore dellg^ 
Cbiefd Romana , e de* Fiorenttni • 

CAP. I K 

X^Ki tr.ivagliata, nell'anno fopraccennato , la Santa Roma- 
na Chicfa, e la Repubblica di Fiorenza, da Filippo Maria 
Vifconti , Duca potentiliimo di Milano » che mandò con podc- 
rofo Efercito Niccolò Piccinino » fuo Generale dell* armi , il di 
coi folo nome atterriva, per la fama d' impareggiabil valoro. 
Si pofc qucfto gran Capitano a mettere a ferro , e fuoco ogni 
cofa , tal merKCichede' tcrritorj Fiorentino» Aretina, e Scnc- 
fc, pochi Borghi, e CaftelW reftarono immuni r d'altri s'im- 
padronì, ed akri disfece infino da' fondamenti , crudelmen- 
te uccidendo quanti gli fi opponevano; dal che nacque grande 
fpavento , non folamente nell* animo di Papa Eugenio Quar- 
to, che s'era ritirato in quefta Città con tutta la fua Corte» 
e mo\tì de* Cardinali , perchè s'era già collegato colla Re«. 
pubblica i ma in tutti i Fiorentini ancora , che avviliti dall'ap- 
prenlìo ie del mal vicino, riempie vana ogni coia di pianti di« 
iperatilli.ni , e ckafcbcduno temeva di le roedelìmo ; e il Magi- 
fh-ato de' Dieci di Baha» a cui era ftata comnieifa la lopran« 
tendenza di guerra, non fapeva più, che rifolvere, teaaendo di 
venire a battaglia contro Capitano si formidabile, che aveva 
una groiltlllma armata di soldati molto agguerriti , la dove c0i 
a crovavan con pochi* la maggior parte de' quali non cro^ 
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cfperta nell'armi; onde altro rimedio non ritrovivi più il Po? 
polo, che ricorrere agli aiuti divini, per mezzo del Servo fuo, 
che tanto rifplendcva co' Miracoli j che però tutt'il giorno an- 
davano al Aio Sepolcro, per implorarne difefa. 

II. Fra tutti gli altri, fegnalavafì in devozione, e fede unJ 
Giovane, nominato Giovanni, della Famiglia de' Dazzì , e fu* 
rono così bene efaudite le fuc preghiere , che mentre ftava nell* 
orazione, vedde fcendere dal Sepolcro il Beato Andrea , veOi- 
co dell'abito Carmelitano, ma colla Mitra Pontefìcale incapo> 
che andava verfo un CrocififTo, che in quel tempo flava nel 
fecondo pilaftro dalla parte deftra dell'Aitar Maggiore, ed ora 
fla nella Cappella di S. Caterina Vergine , e Martiie, all' en- 
trar della fteffaChiefa pure a man deftra,il quale fi fcuoprc il pri- 
mo giorno» ed il Venerdì Santo di ogn'anno. Avanti a queda 
Sacrofanta Immagine, cflendo poftofi Andrea a far' Orazione , 
fu fentito dal Giovane, che il Crocifìflo gli rifpondcva , fenza 
intender però, che cofa s'egli dicefle. 11 gicrno fcguente tor- 
nando nel modo fteffojgli apparve il Santo,e gli difleiVattene prc- 
fto a trovare i Soprantcndenti diquefta guerra , e digli in mio no- 
me,cheil grande Dio degli eferciti,che cavò dalle mani dell'indu- 
rato Faraone il popolo d'ifdraelle, rovinerà adefTo il loro a v- 
vcrfariojchc non abbian paura di dargli affalto, perchè cflbdif- 
fiperà tutte le fuc forze i c che però arditamente vengan pu- 
re a giornata nel giorno di S. Piero Principe degli Apoftoli,aflI- 
curandogh' per mia parte , che ne confeguiranno gloriofa vittoria. 

III. Ripieno il Giovane di confidenza, e di giubbilo, per 
cosi cara Vifione, prontamente portoffì a'Diccidi Balia foprad- 
detti , che furono Meflcr Lorenzo di Antonio Ridolfi, Neri di 
Gino Capponi, Giovanni di Fiero di BartolommeoScodellari| 
Mcs.Leonardo di Franccfco Bruni,Antonio di Salvefìro Serriftori, 
Meffcr Agnolo di Iacopo Acciaiuoli, f ilippo di Giovanni Car- 
ducci, Cofimo di Giovami de'Medici, Altffandro di Vgode- 
gli AlcfTandri, e Niccolò di Giovanni de Eongiann/. Mentre 
quelli ne (lavano fra loro pieni di gran mcflizia^ confultando 
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del mo-^o con cui potelTero porger qualche ri ticdio irt rì grati 
pencolo ; egli norificatogli tutto ciò., che avcv^a intefo dal 
Santo, quelti, co.necchè crino rutti dotati di gran pietà, 
gli dettero pronta fede, onde prcfo da ciò grand * animo , 
ordinarono iinaiediatainentc aMoro Co n.niifarj, e Capitani , 
che mcflc infiemc le forze, (1 appareccliiaifcro alla battaglia.*» 
per venire alle mani il giorno dc'veatocto di Giugno , che dal 
Santo era ibto detcr ni iato. 

IV. Rcftò divulj^ato il fatto, non folo per la Città , che coni 
vertendo perciò il difperato timore in difufata allegrezza , fu- 
tito ricmpiffi di fuochi » eljminarj feftivi, accompagnati da 
cantici, e proceffio^ii; mi pervenne anche all'orecchie di Pio 
cinino, il quale però (limando i Fiorentini gente fuperdizio* 
iz , e troppo facile alla credenza de' fogni , fe ne burlò i come 
di cofa ridicola. 

V. VfcenJo dunque TEfercito Fiorentino, C\ trafportò nel- 
la campagna di Angiiiari, la qual terra era battuta allora da.» 
Niccolò, ed egli gli andò iopra,come iicuro di una incontra^ 
(labi 1 vittoria» c dimoftrò qucfta fua certezza, conducendo 
dalle vicine Callclla i popoli difar nati , per raccorrò il bot- 
tino, che gli pareva già d'aver fatto. 

Vi Succedette lacofa tanto di verfamentcche effendofi com- 
battuto galgliardamente per molte ore , re lò la maggior parte 
degl'inimici tagliata a pezzi, e Taltra prigione, potendo appe- 
na fuggire il Generale con alcuni pochi de' fuoi , rifugiandofì 
al Borgo San Sepolcro , fenza che appena mancaife alcuno 
dell'cfcrciro Fiorentino, il qual redo trionfante t ed arricchito 
di numcrollirime fpoglic. 

VIJL Viene afferito, che fo'Te veduto il Santo Prelato in_j 
aria, veliito in abito Pontificale , lopra un bianco cavallo, col 
badone di comando alla mano , che mandava fopra i nemici 
dc'fiorentini una innuinerabilc moltitudine di elcrciti Cdcltia* 
h> d a' quali ebbe origine si glori jÙ vittoria. 



ReMdimentù di i^raz/e , per U vittoria • 
f Beatifieazune di Andrea • 

C A f, V. 

Giunta a Fiorenza cosi felice novella » fii inerplicabile Viu» 
coarentezzi d'ognuno, e le dimoftrazioni ,chc ne faceva* 
no a gara ; £ per corrifpondcre degnamente a beneficio si ra« 
ro, venne ordinaco, che tutto il Clero, co' Magiftrati della.» 
Città > fi adunaffcro nella Chiefa Maggiore > c quindi procef- 
fionalmente ne andaffero al Carmine, dove vollero, che 
cantaflc la Mcfla in onore della Santiflima Trinità, e fi ino* 
ftraffe al popolo il Sacro Dcpofito del loro amorofiflimo in» 
terccfibre . 

II. Ma perchè dalla Santa Romana Chiefa non era fiato faC-* 
to fino a quel tempo decreto alcuno .favorevole al culto del 
gran Servo di Dio , onde non fi potevano ufare le cerimonie 
lolite praticarfi nella venerazione delle Sante Reliquie, fi ri- 
folverono di ricorrexe alla Sede Apoftolica per ottenerlo; e per 
mezzo de' Cardinali Domenico Capranica • Giuliano Cefari^ 
ni , Profpcro Colonna , Santacroce , il Piacentino » l'Andega- 
vcnfe , e di S. Maria nuova , tutto il Popolo Fiorentino fuppli»* 
cò il Sommo Pontefice , di cui fopra dicemmo , che fi trovava 
in Fiorenza, acciò voleffe concedergli tali onori, ed egli mof- 
fo dalla piena notizia» che prima aveva dalla Santità del Ser- 
vo d' Iddio, e dal nuovo così evidente miracolo, condefcefo 
alle fuppliche fatte da sì gran Perfonaggi, ed ottenuto qucfto,_ 
fu decretato , che andalTe il Popolo ad adorarlo . 

III. Fu pertanto ordinata pubblica Proceflìone» in cui dovew 
reno andare tutti gli Ordini Regolari, infiemecol Clero, i Die- 
ci di Balia, i Colicgj, i Capitani di Parte Guelfa , gli Otto di 
Guardia, gli Vrizialidi Monte, i Confoli di Mare, i Sei diMcr-- 
canm, le Capitudini ddl'Arti» lafciando ciafchcduaa diciTo 

qual- 
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qualche dr no particolare, acquali tutti fi aggiunfe una Jnni!3 
mcraLilc moltitudine di Popolo d*ogni flato , che concorfero 
al Carmine ,dove ù ritrovarono ak uni de' Cardinali, con molti 
"Vefccvijed Abati; fu cantata laMefladcIlaSanti/TimaTrinitàda 
Wonfigncr Benozzo Federighi Vefcovo in quel tempo di Fic- 
foIc,elpofìo il Corpo fopra una fuperbiflìma mole, con folcn^ 
nirà maggiore, che dir fi po(Ta,di lumi, c cantici , ed il mede- 
fimo Papa £come vien riferito nel Menologio Carmelitano,da 
Fra Pietro Tommafo Saracini da Bologna] fece Orazione avaiv 
d di eflo, ed incenfollo. 

IV. Vedendoli dal popolo quel Sacrofanro Corpo intcoò» 
e così frefco, come fe quel giorno medefimo, l'anima da ef- 
lo fi fofle feparata , gli fi accrebbe il ferver della divozione, 
r tutti ad alta voce gridaron più volte : StmUe AndreatOra prò 
mhts , San6ìe Andrea^ntercede prò nobis , c dovendofi nel fe- 
guentc giorno dir le fue lodi da Fra Pietro , Baccelliere allora 
dì quel Convento, rifolvcttecgli,pcr non errare, di configliarfi 
del modo, con cuidovea nomin^»*"!*^ , ritrovandofi in dubbio, 
feconvcniOc chiamarlo Santo; ondr perciò ricorfc a' Cardina- 
li fopraccennati, per averne ri Soluzione, ed elfi uniformemco- 
tc afferirono^doverfi nominar Santo , perchè gli onori flabili- 
tigli dal Somnio Pontefice con decreto , avevano fpecie[di 
foknne Canonizzazione, e che tale era fiata l'intenzione loro; e 
di qui , avvenne che tutti gli Autori , che dopo qucfto tem- 
po ne hanno fatto memoria * l'abbiano onorato con fimil 
titolo . 

I V. Qui non voglio lafciarc di raccontare per incidenza ; 
come predicando una volta ii ^"^^^^ Angelo di Agcftino del 
Bene Spinelli, Patrizio Fiorcnr^no deiri«eflb Sacro Ordine Car- 
melitano , ij g^^j ^jYca il millequattrocenio , e di- 
cendo le di lui lodi con foinma maraviglia , e ftupore di 
^^^^^^'^'^'fcofìanti, gli furono ^edu^i ufcire candidi Gigli di 

iVI» Vennero ordinate inoltre dal pubblico Configlio ,' due 

cole 
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cofe per gratitudine verfo Iddio, c verfo il Beato Andrea» 
cui interceflìonc aveva tanto operato. Vna fu. che li dovef- 
fero deputare ogn'anno nel Mefe di Giugno , per li Spedalin- 
ghi di S. Maria Nuova,diLeniiTio,e di Meifer Bonifazio , vea^ 
ti poveri mafchfjChepadafTcroii vencedmoanno di età,liqua-i> 
li lì dovefler venire a Tpefe del Coroun di Fiorenza, di panni 
lani bianchi, cioè di veftc, c cappuccio, che dovelTero inìcut- 
to alccndere al valore di fetranta fiorini d'oro, dapagaru pel 
Camarlingo di Camera • e che così vedici ciafcun di loro con: 
un torchietto in maoo,partendofi dalla piazza de* Signori, col- 
le trombe innanzi, dovdlcro andare alia Cbiefa di S. PierMag^ 
giore, e quivi offerirvi, c ftarvi alla Meda solenne, e cbcdo« 
veliero andar vc-ftiti in tal ' abito otto giorni continui, dopo 
la detta fella del Principe degli ApoltoU. U altra cofa,che fu 
ordinata c , che i Signori , ed » Sei della Mercanzia colle Ca-' 
pitudini, doveflero ogn* anno nella feconda Domenica di^Giu- 
gno , andare a offerire, con torchietti acceiì , allaChiefa di Santa 
Maria del Carmine di Fiorenza. • * 

VII. Ma perche, per alcuni anni fu tralafciata l'offerta da'SJ* 
gnori , e dalle Capiiudini, sì che veniva a rimaner quafifpen- 
ta la memuria di detta rivelazione, ed interceflìonc di vittoria,rei| 
dando Colamentc il far vefUrc venti Poveri; per afficurarne più, 
inabilmente perpetua memoria nella pofterirà , e farlo nella.« 
maniera, che pareva più folenne> c devota, a' tredici di Gii^ 
gno dell'anno miltequattrocenfenantafei , nel quale era Con- 
Pioniere Matteo di Niccolò di Vgone degli AlefTandri , c-» 
Priori della Libertà Luigi di Sale di Filippo Marfìl} , Antonio 
di Lionardo di Prancelco Ferrucci , Averardo di Alamanno 
di Mef.. Iacopo Salviati , Mauro di Sìlveftro di Lodovico Cef* 
tini, Niccolaio di Giovanni Scrnigr, Tommafo di Zanobidel 
Teita Girolanu, Giovanni di Francefco di Piero di Andrea^ 
e Zanobi di Iacopo di Niccolò fiucherelli , fu da cflì de- 
cretato , che in luogo loro da' Malfai delia Camera (ì t'acciTero 
vcaicc dicci Noviz/ , e Profeifi dei Coavcato dei Carmine di 

Fio- 
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Fiorenti fecondo l*abito della Regola loro, a fpcfc dello 
(Icflo Comune , da dcputarfi da' Padri ivi abitanti , ne* quali 
dovcflc fpcndcrfi Ja fumma di trenta fiorini d*oro, c cogli altri 
dovcflcio farfi fare dodici vcftiti della qualità, c forma foprac- 
ccnnata,due de' quali lì mandaflcro alla Comunità di Anghia- 
ri , come era già (lato difpofto dal Configlio, nel mcfe di Giu- 
gno nel milltquattroccncinquamacinqucc che gli altri dieci 
vcAiti dagli fìcffi Maflai foflcro diftribuiti a dicci Poveri men- 
dicanti, e che i detti dieci Novizj, c ProfeCfi, co' dieci Poveri» 
tutti cosi vcftiti, dovcflero nel giorno fopra aflegnato aa- 
darc ogo'anno in piazza de* Signori , come già coftumavano» 
quindi per fimil modo, con trombe innanzi, andare alla-» 
detta Chiefa di S. Pier Maggiore , e ftarvi alla MclTa can- 
tata , ed oflervare in tutto , e per tutto quanto era ftato or- 
dinato per venti Poveri nel primo decreto, come vcggiamo 
anche praticarfi al prefentc , corrcndoH di più un Palio conJ 
folcnniflime pompe, e cavalcata numcrofa di Nobiltà nclgiorj 
no de' SS. Piero, c Paolo, io memoria di si gran vittoria, 
rarimencc in Anghiari fi tiene per indubitato , che miracolo- 
iìmentc fi facefle rcfiftenza all'armi, ftimate invincibili di Nic- 
colò, la qual cofa accenna Mcf. Francefco Guicciardini, grande 
Storico Fiorentino, afl'crmando, che folo Anghiari moftrò tan- 
ta coftanza in difenderli, ;chc fu dimcftiero adoperare il Can- 
none , atterrando in parte le muraglie, e la torre , per la qual 
dimora, foprav venuto l'efcrcito Fiorentino,pugnò,e yinfeion^ 
de per memoria di tal fatto, fi celebra, fcftivo quel giorno ixk* 
Anghiari, con adunanza de* Popoli circonvicmi,e fi fa 
mercato, o fiera > e dipoi il giorno di S. Bartolora- 
meo, Avvocato del luogo, vanno due fanciulle, 
con lunghe vefti bianche, e cappuccio , co- 
ronate d'ulivo , e un ramucclJo 
nelle mani, che fi chia- 
mano le Donzelle 
della Vittoria. 
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IfiHgenXf yfatff dal Sensto ] 9 fop9Ì$ FioPetUÌni 

per /a Céimnix^azione iil Beato Andrto, ^ 

C A P. F L '* 

NOn rcftò contento il Senato e Popolo Fiorentino degli 
onori già conceduti, come qui fopra dicemmo, da Papa 
tugenio Quarto a J gran Servo di Dio, anzi infiammandofi ogni 
di più nella devozione vcrfodi e(To, e nella brama di vederlo 
venerato per Santo da rutta la Chiefa univerfalc , ne porlcro 
replicatamcnte iftanrilfimc suppliche prima a Paolo Secondo» 
quindi a Silto Quarto Sommi Pontefici . 

II. Deputarono per tanto a' fei d'Ottobre del millequat- 
troccnfcflantaquattro, eflendo Segretario della Repubblica Be- 
nedetto Accolti d'Arezzo , per trattare così grave , e santo 
negozio,Monfig. Filippo Medici Arcivefcovo di Pifa , Mei. Carlo 
<lc* l andolfini. Mei. Ottone de* Niccolini , Tommafo de* So- 
derini, Mafo de* Guicciardini, e Buonaccorfo de ' Pitti , Im- 
bafciadori in Rema al Sommo Pontefice , e gli dettero quefta 
Iflruzione . 

III. Frati y e Conuento dei Carmine della Città nojlray hanno 
defiderio di fare Canonix^azJoned*un Vef cotto per l*iddie» 
tro di Fiefole , chiamato Beato Andrea Cor fini , fepolto nella Ghie, 
fa loro nella Città nojlra di Firenze t al quale c gran deuozione y 
perchè fn hnomo dt santiffima vita ; per tanto pregherete la Sana- 
ti t a Suaycbele piaccia adempire il dtfiderio loro, a* quali i ntorno a 
eiò farete ogni fauore . 

IV. A'oicci poi di Dicembre, dell'anno ftcfTo , fcrincro 
al Papa le qui anncflc lettere tradotte a verbo in noftro vol- 
gare . 

G AI 
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Ai Santiflimo fontcfìce Paolo Secondo • 

COntfcùrnà » Sénti finto , t Mtàtifmo Padre, di chiederà Uné 
gran tifa t ma però non infolita, ne indegna delia santiffi" 
«l'/'/tf, e de' meriti di quel Beato Andrea , per lo quale Jt amo per 
fì*Pp li carvi i ne indegna della maefià , e elementi del Sómmo 
tonttfice, ne della fede ♦ t devolvane del Popolo Fiorentino yvo/lro 
fftgge . Imperciocché Andrea Corfini-^nofiro Cittadino , Ve f covo Pie* 
solano fu dì tal santità di vitay religione , e sapienza , che non fola» 
fftnte a quei te he lo eonobbero^fu ammirabilt ^ ma fino al prof ente 
gèornOjdopo cento anni t fi h ftwpre accrefciuto il fuo nome, e l^opi» 
luone della Santità , non folo a noi « ma eziandio a gli efiernip 
e a tutto a mondo ; perchè ogni di fi veggono di lui eofe nuove , t 
mirabilia t già quefio è tanto patente, che da i nofiri fi itene fr a 
primi intere eff ori Appreffo la Ì4aefià JDtvina. Cià viene dichiarato 
per molti modi , ma per quello principalmente , clfe ogni giorno av 
viene in quel luogo, dove ripofa il fuo Corpo ^ eh' i il frequentiti 
fimo eoneorfo d* hnomeni > di donne , di giovani t di vecchj , di sa' 
€PÌ > e di profani , che tutti adorano l * ifieffo Beato Andrea , e 
gli porgon preghiere ^e nelle loro necejfità lo fupplicano et aiuto, c_j 
mifericordia * Avendo già quefio avvertito Eugenio §luartOy Sommo 
Pontefice , di santa memoria, filmando, che fi doveffe accrefcere 
quel eoneorfo , e devozione del popolo , permeffe ancora , che ft onó^ 
raffe con Sacrificj, e età facendofi a quefto fine , rifplmdeite co>l^ 
maggiori, e piit frequenti miracoli. Noi dunque, e tutto il nofirù 
Popolo,fiimando cofa degna, che ti conformo de' Santi fi accrefca » 
chiedemmo alla clementijfima Santità Vofira , e fpeffo chiederemo , 
• fuppUcheremo r umanifiima vofira mente , a loUr refiettere 
fina volta , a' maravigliofs , e f ubi imi menti del Beato Andrea^ 
fecondo la fede, e devozione del Popolo Tiirtnttncihe r.tente afpet' 
tapik avidamente , o con maggior dtfiderio, chefir la Dìn.inagrar 
riai e vofira beneficenza , verga numerato fra Santi , ed ci tt ti di 
Bt0, le fleffo Andrea, ti quale certo Ju tale, che minte or.nina^ 

men- 



mtnte mineà \ft nìn quejlo ultimò , e grundijjimo fijimmt 
SofUiU» i BtMthudtne àtl Ponte/iti ^ te, 

V. L'anno feguenrc miIlcquattrocenfc(tantacinqac, a' dodi*' 
ci di Febbraio > replicarono le mcdcfi.nc ilUnac, eoa alcr»-^ 
lettera, che parinicntc qui traferi viamo* 

A Paolo Secondo Sommo Pontefice l *^ 

CI JltmolaPto^Beaiiffimo Padre, He ei tafctan quietare $ meriti 
del Be tta Andrea Corfini, aceii di nuovo più velie chiediamé 
umil infimamente alla Santità Voftra , e con ogni preghiera ei rac- 
comandiamo t ACCIÒ fi degni di collocarlo nei mmmtt^ ie* Santi, Ci 
fa ancora più audaci la vfffira rifpojla , eh^ àeflt mìl* altrs nùjlrn_^ 
Ifttera picnifftma di benignità , e €l$menz.a Pontificale . Tutto il 
noflro Popolo afpettaqutfto fopra ogn altra cofa -^a quiflo fono in» 
dirigati gli animi di ciafcuno; e per la fama , che e' debba ejer 
fantificatoy fì ^ accref cinta in modo mirabile la devozione del Popo^ 
lo. Non ci è coCa maggiore al prefente , Beatijpmo Padre, cbe eé 
posiate concedere , # che fi a pin appettata, o cbc pojja ejfer piU 
grata ite. . .. 

VI. Nel medcfimo giorno fpefdh*óoò ÙHPàltra lettera a più 
Cardinali, e Prelati, ncirinfrafcritto tenore . 

Rcvcrcndiffimo» 

SCriuemmo i giorni piftti a IToflra P.tternìtì , e le fi^niHeam:^ 
moy quanto fi a il defideria nojiro ,e di tutto il Popolo Piortn- 
tinoy che il Beato Andrea Corfinì ,irefc9vo PieCoUno, fìa ricevuto 
nel catalogo de* Santi \ il che ci pare di non bramare a torto per 
lifublimi fuoi meritiy e per li grandi , e quotidiani miracoli. 
Abbiamo fcritto ancora al Sommo Pontefice y il quale (conforme ci 
vicn riCpoflo da quei , che gli hanno confegnate le nofìre) ha ri^ 
fpofio molto affai benignamente: per laqualcofaoranoi glt fcrivia- 
Mo dt nuouo, e quanto più vementemcnte posfi amo, facciamo ifian- 
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X4 > che por^a le ereccbie delU fu^ benigniti > al dejtderio del fié2 
jlro popolo . Preghiamo Adunque Vofira Paternità ^ d favorirci 
in fiuejìa piisjìma , e relifjofisjima caufa . Non può fare cofa fiU 
grata yne più reietta a noi, ed al nolJro Popolo , ec. 

VII. Per tali iftanzf fi mode il Pontefice a depurare tre CarJ 
dinali fnpra tal caiifa; il che fapuiofi dal Senato, gli riferito 
U terza volta, come qui fcgue. 

A Paolo Secondo Sommo Pontefice' 

Ti Fnche vergiamo y Santi sfmo , e BeAiisfìmo Padre , ehe non J!a2 
no diffre^te da voi le fuppliche del Popolo Fiorentino , cb^ 
ft porgono con grande ardor degli amimi nojlri , accio il Beato Àn-» 
drea Corjini venga santificato; e fentendofi da futi , che tal ne- 
goz,fo fia fiato commejfo a tre Cardinali, accio ogni cofafia fatta» 
come è conueaevole , contuttocid non foddisfd niente al dfiderio 
del nof^ro Popolo , ptrch} è incredibile , da quali /limoli noi fia- 
tno abitati . Pare > che non venga da noi quefio sì gran defiderio : 
IddUcertamtfUe , Iddio^cbe commuove gli spiriti de' fuoi ferri y ac- 
cende la volontà della nofìra gente , ed infiamma i cuori de* Popoli» 
di modo che fenZA vedere perfezionato il negozio , r numerato ef- 
fo fraSantiipare che non fi pojfan quietare^ Defidereremmo dunqne 
per la Divina Clcmenx^a , e per la vcfira Benignità , che termina/le» 
conforme avete già cominciato» dia nofira Citta una cosi grand* o^ 
pera-, e cosi pia. Niente ci è di miggiore, che il Sommo Pontefice 
poffa dare, niente piti afpettato^t cercato, e br Affiato con ifiud'topiù 
grande da tutta la Città , rf. 

VIIL Sotto la ftcfla data, fcriflcro ancora a* tre Cardinali 
a* quali, come dicemmo, era commcda talcaula^ nella formai» 
che qui fi pone. 
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Rcvercndiffimì Incliti Padri Noftri Colcndiifimi ' 

T| *J/ier mi femitOf cbe vi Jia Hata delegata la moJha confa 

pra la Santificazione del Beato Andrea Corfini ^ fommamen^ 
te ci diletta. La vojlra virtù, e/apienKa, il parere del mjlro Po* 
polo y ed il maravigliofo fuo deJìderiOìfa cbe la f limiamo già termi' 
fiata in tutto. Non ci potete fare in quejlo tempo co/a piìt grata, chi 
accelerar talmente, che fenza lafciare a dietro cofa nejjuna, appari 
tenente a così gran negozio, f atto , e proccurato tutto ciò, che dirit" 
tamente fuol cojìumarfj, ci adempiate tal dejìderio . La somma dì 
tutto il negozio , credtamo^cbe dependa da' t jlimonj , li quali per 
la Divinm grafia ^ e per i meriti di ejfo , avete qui naltisfimi^ 
pienisfimi, quando fi parrà di farli citare, e comanderete cbejian 
fentiti. Noi preghiamo l* Onnipotente Iddio , cbe vi pinccia di farlo 
quanto prima y il quale Jiccome aggiunge a noi, e al nojìro Popolo» 
quejlt Jltmoli e ne eccita il deJiderio\coss per virtif dello Spinto San* 
to operi in noi ad utilità del pio Popolose dell'anime nojlre , e alo. 
de, e gloria della Crip ana Repubblica ^e della Divinità, c Maejlà 
dtl nojìro Salvadore, e Redentore, 

IX. Co* medefimi fcntimenti di eftrema defidcrio , c ini- 
parcggiabil premura fenderò ancora a tutto il Collegio de' Car- 
dinali, c con altra fpccialc al Cardinale Rororaagenfe, in cui 
moftravan d'aver riporto la confidenza masc'iorc, as^iugnen. 

o eziandio nuove iltruzioni , e comandi a Mef. Lorenzo Ri- 
doifi.c Giovanni d'Antonio CanigianijAmbafciadori in quell'an- 
no per la Repubblica al Papa . 

X. Mori fra tanto Paolo Secondo , fenza crtcrficonclufoco.' 
fa veruna, e fu creato Tuo succefTore Sifto Quarto, a* dicianno- 
ve di Agofto del millequatirocenlèttantuiio , ed immediata- 
mente due giorni dopo tale elezione, furono coftituiti dì nuo- 
vo Ambafciadori ad effo per tal negozio Angelo Stufa, Bon- 
gianni Gianfigliazzi , c i Cavalieri Domenico Martelli Dottor 
di Legge-, Picro di Giovanni Mincrbctti , Donato di Neri Ac* 
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ciaiuoli, e Lorenzo di Piero Medici; ma per quante diligènze 
fi ufaflcro, mai fc ne vcnacal bramitt> fine , noa clTcndo per 
anche giunto quel tempo deltinato da Dio a quefta gloria^' 
maggiore della Città di Fiorenza » ed univerfale venerazioni 
al Ikato Servo di Dio in tutta la Chiefa. 

Xi Fu però conceduto da Papa Gregorio Dccimoterzo al 
Vefcovo di Fiefolc il farne la fefta , e celebrarne la Meffa , e 
iTVfizio proprio, conforme al Mertale, e Breviario Carmelitano, 
conlcrvarapcròla formadel Meflalcc Breviario Romano, co- 
me apparine per Lettera fcricta di Tua conimillìonc, a' fetre di 
Ciugno dei miliecinqueccacoctancatre,dai Cardinale Guglieloio 
Siricto . 

i %^tre diligenz/e nfatt d.i ' Potentati^ ddlU Religiortt 
CdrmeiiUtta » e dalljt Famiglia Corfirn , 

CAP, V IL 

Clò,chcapa forti mai . per tanto lungo rpazio,aI Se- 
nato , e Popolo della Repubblica Fiorentina , riufcì 
pofcia felicemente nel tempo di Ferdinando Primo Gran Duca 
di Tofcana , quando fupplicato Clemente Ottavo da Arrigo 
Qijarto CriftianilTìmo Re di Francia , dallo Iteflb Ferdinando 
Primo , da tutta la Religione Carmelitana , e dalla Famigliai 
Corfini, deputò Giudice Ordinario nella Città di Fiorenza Mon- 
fignore Alcflandro Marziraedici,Vcfcovo allora di Ficfolc , Pre^ 
Iato per la dottrina > ed integrità venerabile , apprcifo di cui 
Laaoo della falutifcra Incarnazione millefecentodue, a' ventitre 
d'Ottobre , fi cominciarono i Proccifitmolto rigorolì,lopra la vita» 
collumi , e miracoli del Beato Andrea, clfendo Iti to mandato jut 
porla da Roma Niccolò Roget di Langrcs»Nocaio delle Caule dei- 
Palazzo Apodolico, e deputato Proccurator Filcale Iacopo di 
Luca Galleni > e perla parte del Santo il Padre Maclho Basi- 
lio An^ufciola Proccurator Generale dcu Ordine Carmelitano, 

e tuoi 
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è fuoi Softinitl, e in nome dcJ Convento dì Fiorenza il Padre 
Macftro Leone SangalJctti loro Priore in quel ttmpo, e Mi- 
chcJc Corfini Proccuratorc di Bartolommeo Corfini, Patrizio, 
e Senator Fiorentino, li quali unitamente prefentarono la fra- 
ina delle lor petizioni ; c coli' infaticabile alfiftenza di quel 
gran Prelato , e premura de* Proccuratori dell'Ordine, c delU 
Famiglia,. recarono già terminaci in meno d* un'anno. 

II. Dopo tal facto ne fu commelTa.per Breve rpeciale,IaJ 
rcvifionc a'Cardinali della Congregazione dc'Sacri Riti, che» 
diligentemente confidcraco il turco, riferirono al Papa» che la-, 
caula fi ritrovava inillato di potei fi commctccrc agli Auditori 
di Ruota* cerne fu fatto, eficndo deputati per ciò Francefco 
Pegna Decano» Giovan Grazia Melimi» ed Àleffandro Giudi. 

III. Elicndo morto Clcopente Ottavo, aCTunto che fu al Pon- 
tificato Paolo Quinto , inclinanóo alle iterate preghiere de* 
medefimi Principi , Religione » e Signori, confermò la commif- 
fione,data dal luo Prcdccellore, agii fteffi Audicori di Ruota, 
i quali concedettero le remiflbric,ecompuIforicaMonfignor^ 
Alcflandro Marzimedici, trasferito già all'Arcivcfcovado di Fio- 
renza , Monfignor Luca Alamanni \ cicovo di Volteira* eMon- 
fìgnor Bartolommeo Lanfredini Vefccvo di Fielole , da' quali 
con ogni diligenza furono ciaminati cenquaitordki tcHimonj, 
che ancora lopravvivevano de' ccntotrantuno , co' quali 
erano fbti già formati i Procedi rigorofilfimi , e prodotto 
molte scritture antiche, cftratte dagli Archivj di Firenze, e di 
Fiefolc. 

IV. Cosi formato legittimamente il Proccrfo, fìj mandato a 
Roma a'mcdehmi Auditori; ma perchè uno di quelli era aflen- 
te, e gli altri due morti, vennero deputati Giudici della caufa 
gli Auditori, Francelco Sacrato, Ciiovambatilla Goccino, ed 
Alfonlo Manzanedo, i quali ,cfaminati i Procetfi con quel ri- 
gore, che meritava una caula tanto grave, conclulcro, dopo 
molte Congregazioni , eflcrfi qucUi fabbricati legittimamen. 
te, ed cHeiii ccociudcntcìLcme ftoyata la SaLtita della Vita, 

ed 



ed i Miracoli del Beato Andrea, e ne fecero lafollta rclazio^ 

ne al Pontefice. « , ^ . - 

V. Rcftò h caufa in qucfto ftato, e morto Paolo Quinto , 
c Gregorio Decimoquinto, Luigi XIII. Criftianiflìmo Re di Fran- 
cia, Ferdinando Secondo Granduca di Tofcana , Monfignort* 
Ottavio Corfini Arcivefcovo di Tarfo, allora Prclìdente della^ 
Romaona,Filippo fuo fratello, con Andrea, Iacopo, e Piero 
Fi"liuoli di Neri altro Fratello defunto, ed il Padre Macftro 
Gregorio Canale Generale della Religion Carmelitana, fuppli- 
carono il Sommo Pontefice Vrbano Vili, a voler dare T ulti- 
ma mano a qucfta caufa, tante voltedifcuffa, e della quale fi 
era fatta la relazione alla felice memoria di Paolo Quinto . ^ 

VI. Piacque al Pontefice, che il negozio fi riaffumeflc, e G 
vcniffe alla fpedizione, e a tale effetto ordinò, che la relazione 
fatta a Paolo Quinto ,fuo PredecefTore, fofle riveduta dalla^ 
Congreoazione de' Sacri Riti, la quale, avendola diligentemen- 
te confiderata, e difputata più volte, dichiarò nuovamente, 
che i Proceffi eran ben fatti, e che Ci provava per em conc u- 
dcntemcnte la Santità della vita , l'eccellenza della fede, e 1 a. 
perazion de' miracoli del Servo di Dio Andrea, e ne dicdcpar 
rimente relazione al Pontefice. 

VII. Premetfe le folite diligenze, fi fece il Conciftoro fegre- 
to, a' quattordici di Marzo dell'anno millefeccnventmovc , nel 
quale Andrea Cardinal Pcretti, invece del Cardinal Deti, Ca- 
po della Congregazione de' Sacri Riti, allora indifpofko, fece 
la relazione, che fu data flampata a tutti i Cardinali, dalla., 
«uale il sacro Collegio reftò bcniflìmo informato, e parendo, 
che vi concorrefTero tutti i requifiti ncceffar), giudicò, che Sua 
Santità potefTe pattare avanti alla Canonizzazione, le così 1<l. 
pareva; ed il Papa rifpofe, che fi faceflcro digiuni, orazioni, 
e limofinc, e fi prcgaffc affcttuofamcntc il Signore, che lofpi- 
raffe a fare la fua santilTima volontà in una cauia tanto grave, 
ed importante , come tra quefta. 

Vili. AIU venti c!tlm(.dcfimo mcfc fu fatto nella Sala Regia 
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li fecondo Conciftoro, chiamato Pubblico, nd quale il Contwi 
Antonio Monticatini, Avvocato Conciftorialc, perorò fopra_. 
la vita, e miracoli del Beato Andrea, e dopo fi inginocchiò, 
fupplicando Sua Santità in nome di tutti i fopraccennati , a vo- 
ler canonizzare il Beato Andrea , come da tutta la Criftianitàr 
era defiderato . A quf fta orazione Giovanni Cìampoli, Segre- 
tario de' Brevi a'Principi, ri/polc in nome del Papa , come era 
Oata a Sua Santità, gràtiffima Pi(ianza faftaJe a nome di Poten. 
tati sì grandi» di Religione si venerabile, c di Famigliasi no- 
bile, c nel fine cfortò di nuovo tutti i Cardinali, e Prelati, ad 
iovocare Paiuto del Signore, ton digiuni , limoCne, ed orazio- 
ni:,' ncciocchè Sua Divina Macftà fi degnafle d* ifpirare quel 
tanto, che folle ilato a maggior gloria, e profìtto di Santa^ 
Chiefa. 

IX. li ter2QConciftoro,chiamato Semipubblico,fu fatto a*duc 
d'Aprile dello fteffo anno,. nella Sala Ducale, dove intervcn« 
nero venticinque Cardinali, cn Patriarca, tre Arci vcfcovi, di- 
ciotro VcicQvL» quattro Protonotatj Apoftolicl, alcuni Audi* 
tori di Ruota , ed il Proccurator Fifcalc , dove ferrato il Con- 
ciftoro, c premelTo dal Sommo Pontefice un breve, e pio rzr 
gionamento, a propofito della caufa* con voti uniformi, i tutti 
conclulcro , che SuaSaiiiità poteva meritamente canonizzare il 
Servo d* Iddio Andrea ve così iì Papa col Jor configlio , ccon- 
fenfo , ftabilì di canonizzarlo ,e diflc , che determinavii per ce- 
lebrar tal funzione, la Domenica iti Albis, la qual correva a* 
Vjentiduc di quel mefe. f t 

X. Approvato da tutti qucflo Decreto col voto fcrittp 
di ciikhtdutì©, il Proccurator Fifcalc, ftando genufleffo pfegò 
fcProtonotarj , che eran prefcnti a fare uno, o p iù flrumenri, 
così de* voti del Concilloro, come del Decreto di Sda Santità^ 
per la Canonizzazione, a perpetua memoria di un fatto si me- 
morabile; c finalmente nel giorno dcftmaro,cofl foknnilTima-. 
pompa, ed apparato più IpUndido, di quel che per l'addictro 
fulfc ftato fatto giammaii ad onore, e gloria d' Iddio ,^ ed orpa^ 
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rrgwfi ci prcCiàìò della Chiefa Cattolica > f>x il Beat(^ Prelato Ji 
collocato nei niLncro degli altri Vcfcovì Sanci, . i^i 

Mir AC oli fiatati dop» la morte dtl SaHt0\ 

c p: p / / j; 

^ Tccdme n Signore Iddio volle autenticare freqticnttmenfé* 

O co'miracoli' l'eroiche virtù, e santiffimc geftc deUbogri» 
Servo, tnencrc viveva ancora fra noi morcali» cosi dopo di 
avergli dato retema gloria in Ciclo, fi co.npiacquc glorificar- 
lo maggior iiiciìtc anche in terra, col far per erto molto frc-| 
quenti prodigi, de'^uali oltre a* narrati di fopra nei Capitolo 
Terzo, e Quarto, alcuni qui ancora fi accenneranno, 
n li. fra cili non è di maraviglia minore la confervazion di 
quel. Sacro Pegno» in modo tale palpabitie , che premendolo 
io fopra ad un tìa*ico,ccdèla carne, e nel levar della nuno 
ritornò al fuo . luogo ♦ come Le £o(lc tnorto Ai ftrSc^»o benché* 
nel volto , mani, c piedi fia annerito , 'nel rcfto della vita cartai 
bianco,e pur fono trcccntoiiovc anni,e dieci mefi di>po la morte. 

III. Vlarono per molto tempo i fuoi Rcligiofi, moftrarloal 
popolo ogni cinque anni, il giorno dell* Afcenlìone, cavando»'; 
lo dal Tuo Sepolcro, e rollocandoio fopra un'altirtimo palco r 
ornato, e paratocon queli ^o npa.chc li conviene; dove con- 
correva Tempre gran Popolo, tirato non folo dalla devozione, 
che gli ha Tempre portato , ma da infinite grazie ancora , che 
vedeva ogni volta concedcrfi a chi di cuor i'mvocava; lu tai 
congiuntu^ra ia Scrcoiflìma Giovanna d' Auftria ,Granducherta:. 
di Tofcana, pofe una volta lopraal luo corpo alcune rote, ia 
fegno di devozione, le quali indi a cinque anni, lUroao ritro^ 
vare così frelche , come vi eram tUte poUc. 

IV. Col viùtare il fuo Sepolcro; toccarli colla catena difer- 
fo, che c^li cinta folca portare ( come già dicemmo) fo'fìan- 

, x> eoa fìorì> coroac » o altro» ctic iivcirciro cuccato il San^ 
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tó Corpo ^ Tonò ftari fibcrati molti da vane malattìe incurabrT 
li, in un iftante, o sì prcfto, che ben fi è potuto conofccrc, 
la grazia non avere avuto punto del naturale ; c colla fola in- 
vocazione del fuo nome, fono ftati molti liberati da* perigli 
si evidenti, che fenza quello farcbbono al ficuro pericolate ij 

V. Curò il Padre MacltroAnguiCciola Cremottefe,Pi50ccura-' 
tote, e Commiflario Generale dello. ftefTo Ordine Carmielitanp, 
da graviflima febbre, che dava evidenti fegni dì qualità mali- 
gna, e da efh-cmo dolor di tcAa, per avergli fatto voto di por- 
re una tavoletta, e celebrare una Meffa avanti al di lui Scpot* 
ero. il Padre Maeftro Niccolò Kenton Provùncial d'Inghilterra» 
trovandoli in Fiorenza di paiTaggio «aggravato anche eflo daii 
una grandinima febbre, e dolor di capo, gridava di, <e notte*» 
C per difpcrazionc dcfidcrava quafi ammaziarfi: i^adri fuo- 
navano affai le campane per il concorfo del Popolo, e il Prot- 
vinciale, a cui agumenrava molto il dolore tal fuono , doman- 
dò dei morivo^ ed intendendo., che (i faceva feda per un nuo- 
vo Santo del fuo Ordine ftato Vcfcovo ,che operava molli mi- 
ra<(0^i,egli fubito diflc: Aiutatemi, ch'io voglio andare in_* 
Chiefa ►.fprfe non mi difprezzerà, anzi mi aiuterà, accioc- 
ch'io non muoia difperato. Entrando in Ghicfa, c vedendo, 
che, huommi, C-donne toccavano l'Imntaginé del Santo,c poi fi 
fregavano colle mani la propria faccia, interrogò, che cofa^ 
quella gente faceffe, ed inrendendo, che pativano di dolor di 
capo, e per tal divozione reftavan liberi , fi accodò anch' efib 
con gran fede a toccare la Sacra Immagine, e poi toccoHi il 
vifo, e la tefta, c nel momento fteflo rertò libero dal dolor di 
capo, e dalla fcljbrcj onde .polcia partcndofi da Fiorenza, por- 
tò feco per devozione, una copia della medefima Immagine, 
con alcuni miracoli dipinti attorno di eifa . 

VI. Guarì dalia febbre in un lul^ito Maddalena dall'Ancift, 
folo votandofi a lui. Vh figliuolo di Antcnio Confini, di età 
di dieci mefi vicino a morte , e Bernardino fìsliuolo d'Agnolo 
Riccijdiduc anni d'ctà,anch*effovicinoafpirar i'aniraa,guari in un 
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plinto > !hediaitte Ia>Cateiia dd Santo, che fubitb andÀ i guì9^ 
care con «Ieri fanciulli. Pippa Donati , afflitta per fette mcft: 
conritiui di febbre quartana , e per flu(Iione divenuta cieca^ 
qiiafi del turco, fcnza adoperar rimedio veruno, perla lua graa 
povertà r rÌ€or(c all'aiuta del Santo ,e redo liberata dall' uno» 
X dall'altro inaici Giuliana di Iacopo, detto il Piazza, dopo 
.piùmeiì di grave feobrr continua, per la di lui tnterceilìone^i 
4rftò curato > c Franccfca di Iacopo Aniinori, dalla terzana, che 
l'aveva travagliato tre mtfi . Caterina di Michele dal PoutalTic- 
ve, travagliata da febbre, qu^indo continua^ quando terzana» 
c quandoi quartana vricorle al Santo , e ricevè la grazia. Lo 
ficlfo avveanc ft Batifta da Boldiio^dopa ventidue itiefì di 
,quarcatia, facendo vota [>ornenica d'Alcifandro fua Cognata, 
d'andar per effaictrc mercoledì fcalza a vifitarc il fuo Santo 
Corpo . Giuliana da Malfa , travagliato dalla terzana , per fi- 
4nigliantc matfiiera,fuconfolato. Giovanni Crefci , avendo te- 
nuto uua quartana undici mcfi, e mezzo, in dipingere il San* 
lo, non ancora cinoDizzato, reftonnc libero i 

VIL Sanàinoldda Varie pi aghcje doloii,Tragli altriXorcnzo 
di Pier Morelli, che per cinque, e più anni aveva patito unsu 
grave infermità nel collo, della quale non era mai potutogua- 
fire. per gran medicamenti ^ che gli folfero (tati fatti ^ dopa 
aver baciato i Piedi del Santo Corpo, rcftà curato . Caterina 
de' Mariotti, che per dicci aneti còntiniit porrò la vita tutca.^ 
impiagata, e di più reftò per fette meft ftorpiataida ambedue 
le braccia, nelle quali portava anche gravi dolori , in modo, 
cHc non poteva niente adoperarle , fece voto di portar duo 
braccia di cera all'Aitar del Santo ', reftò libera da o^m dolo- 
re, ed infìeme mondata dalle piaghe. Roderigo Alidofi,Nobi- 
le Fiore ntino , Signore del Calici del Kio, Terra onorevoJilIìma 
della Tlomagna,da una flulTione era ridotto a tal grado, ch«L_> 
non poteva^ muovere fcnza grandidìfnadi.'iìcultài moftrandofi 
il Santo Corpo dal luogo foiiro del fuo Sepolcro, fu elortato 
il cercar di falirvi, e raccomaaJarfc^li ; andava ep,li pcnfando 



al itiocJo di farvifi condurre , quanda gli venne int^amcnre ^ 
un conforto di dover falirvi da fc, c cosi rifoluto, andovvifo- 
pra, fenza eiTcr aiutato da alcuno , e genuflciro,baciogli i sa- 
crolanti piedi, pregandolo con viviflfima fede a volerlo aiuta* 
re apprcATo la Vérgine Maria noffra Signora, che impctraflfe--» 
da Dio grafia > per U fua fanità , c finita quclU ©raziono , 
tomo a b'jLiXó parimente da fe,e fubito cominciò a megliora- 
« tanto, che in breve tempo timafe libero, come fe non avef»» 
fe avuto mai male alcuno. 

VIH. riero Vettori, Giovanetto Nobile Fiorentino , che fu 
poi'hurtmo (ingoiare nella Repubblica per prudenza civile,e per 
valor miliràre, effendo andato a vifitare il Zio, che era Pote- 
ftà di Pratò, e falendo inconfideratamentc fopra d'una alta^. 
Torre con altri- Compagni , ne cadde precipiiolamente a ter*» 
ra , ma invocando» in aiuto il Santo, rcftò fenza veruna IcfioneJ 
Franccfca della Bella, cadendo dai letto, fi roppe un braccio , 
al quale non trovando verun rimedio, raccomaudandolì* al 
Santo, rimafe libera. Baftiano Sarto, tenendo in mano la fu-: 
ne della campana del Carmine, fu daeflfa ,nel Tuo tratto, tira- 
to in. aria: x la quale s*attacc6/ ad uni colonna del Sepolcro 
del Santo, c queltafpiccatafi, cadde con elfo , ma raccoman- 
dandofi alla di lui intcrccffione, non fi fece alcun male . il Pa- 
dre Maeftro Leone Sangallctti , e il Padre Arcangelo Carme- 
litani, con quattro Muratori.eiTenda fopra il tetto dclDonneti- 
torio, c rompendoli una trave, fcamparono Tevidcntc perico* 
lo della morte, laccomandaadofi il detto Padre Lcoie al Beato 
Andrea. Giovanni di Domfno, Fattore de' Padri ftelfi dclGar» 
mine,. (alito il giorno dell'Afccnfionc contro il volere de* Pa- 
dri per vedere il fuo Sacro Corpo, quando fa in cima,gli man- 
cò ii lumedcgli occhj,e cadde all'indietro cOn tutta la fcaUiddof- 
fo , e chiamando in fuo aiuto il Bèato And rè a , non rtftò ni- 
ente offeib. Lucrezia di Bernardin Pocceiri Pittore, caduta da 
un'alto muro, fi roppe unacoftola, e non potendo con altro 
mezzo guarire, li votò al Santo, c ne rcftò interamente 
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'eofDC ancbc le fucc^lTc in altro tempo, da dolori atrodtnffli»c 
che la travagliavano, h 

IX.. Li ^^abs^-tta Sci ragli. Nòbile Fiorentina, agitata dagli spi- 
riti mal Igni, che gravemente T avevano travagliata Io fpazio di 
fecfanni, p^r intercc-fTione di Sanro Andrea fii prolcioltajcffen-: 
do fcongiurata avanti al di lui Sepolcro. Menica di Gherardo, 
Gberi, guari per fimil modo dalla medefìma agitazione. Ma«r 
ria di fiatila Giorgi . mediante le Reliquie del Beato Padre, fu 
anche ella liberata da una fattura, e dagli spiriti immondi. 

i^TC. Alle donne di parto ^ refugio infallibile. Dianora Ri- 
naldi, moglie d' Agoftino da Brucianefe, che era (tata trenta- 
ere ore con dolori cccelfivi , cflendofde attravcrfata la creata* 
rZi toccata colla catena, c altre Reliquie del Santo, partorì 
il figliuolo vivo,c fano. LaftefTa trovolTi uo'akra volu in (ìmil 
cafo, per modo ulc , che emendo difperati i Profcflbri di po- 
ter* avere la creatura per ragion di nafcita naturale, fi volta-) 
rono alla violenza dell' arte j onde eflent.^o (tata tenuta dallaJ 
Levatrice per morta,e non trovandole il Ccrufìcopolfo al aioS 
te, fi potè ad cerarla eoo un' oncinodi ferro , dopo averla vol^f 
tata per il fuo verfo ; tre volte fi rimeffe a tirare , ne mai ac- 
carni le membra, parendo peraltro ad elfo, e a' circoftantr* 
che que* colpi, e tiri,avenero dovuto farla venire a pezzi; eia 
quarta volta l'oncino in vece di ferire, attraversò uno (lineo 
della creatura, che venne fiiori ripiegato in doppio, e con po- 
ca dirficultà fi tralTc il reftantc co* piedi avanti , ed ag- 
gruppata, e fu gettata in una catinella, come cadavere, fcnza 
fame conto veruno: attendevano in tanto a' riltori della paz- 
zientc, la quale abborrendo la veduta del figliuolo, fuppollo 
morto, fe lo fece levar d'avanti, e fu pofato fotro un tavoli- 
OO , fppra di cui erano le Reliquie del Santo : dopo mezz'ora, 
finitele azioni nccclTarie intorno alla partoriente, fi dettcco 
penfiero di vifitare la creatura , infranta, tirata, pe(la , rattorcì- 
gliata, e raffreddata, eflendo il mele d'Ottobre , e che più im* 
porca ^ fcnza siverkdato la (olita (erratura al bellico, e nel pi- 



gliarla U Levatrici, che ad ogn'altra cofa pcnfava.' j' accorre;^ 
che dette col capo q-ialchè fegno di vita : levò le grida dicen-* 
do: E vivo: alla quale iraprovvifa nuova, con più Medici ed 
altra gente, corfc il Cerulìco addolorato, e furiofo. per ere- 
dere d'averlo lacerata; ma fu trovato fenza ic/ìone alcuna, 
c viOè fpintofo, e vivace. Caterina nuora di Pier Morelli, pa! 
ti I dolori dei parto, da mezza notte fino a dopo Vefpro del 
di fegucntcc lubiro toccata dalla catena del Santo partorì fa: 
cilracmc . Periaftcffa catena Angeli di Carlo delia Rocca;'- 
moglie di Piero Cubatoli , Itata per tre giorni in dolori eftreJ- 
mi. rcftò fubito fana. Ginevera Folchi , moglie di Zanobi 
Caf alibardonata da tutte le aflìftcnti, ed anche dalia Leva- 
trice, che diceva, eflcrfele «ttraverfata la creatura, ed afpetW' 
tava ad ogni momento, che olia fpirarte; iminediaraincnrcpo-'» 
ftale fopra la catenacci Sato,partorì un figliuolo vivo,quafi fenza 
dolore . Il medefimo avvenne a Domenica , moglie di Doracw'^ 
nica Marinelli , dopo tre giorni d'acerbilfime doglie. La mo- 
glie di Giovanni Toni, aveva fatto tre creature morte; emen- 
do gravida delia quarta, fi raccomandò ai Simot e dopo due- 
giorni di doglie, il fece portare la mìracolofa caten j , al com- 
parir della quale partorì fubito felicemente un mafchio, che? 
fu chiamato VìdccdzìO' Duoora moglie di Iacopo di Maria- 
no Orefice, da tutti ormai tenuta per morta, inlìeme colla* 
creatura, chiefc la catena, e nel giugnere in camera il Reli* 
giofojclie la portavj , mentre ella volle voltarfi a riverir la^ 
Santa Reliquia, fubito, fcnzuchc prima veniiFcro i confucti fe«ni 
del parto, partorì in uii cratto un figliuolo. Vn'altra donna, 
che per otto interi giorni , (Undo fopra parto,i»era gonfiata tutta 
fino a gli occhj, ricevè la grazia raedelimai La moglie di Vie- 
to Pcducciaio, Maria moglie d'un Sellaio, Marglicmi mo^^iic 
di Marcino Battiloro, Catcrma d 'Antonio Cafentinefe , la M.)- 
giic d'Orazio Ferrucci, già ccuutj' per morte, provarono anche 
cflctak- effetti ra.racu.ofo. Lifabctu di Simdnc da Balogm 
già Vida di due lualuii , non poteva paitorifc il Icco.ido ; ^'a-^ 
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t^rjiu moglie di Vincenzio Se mplicini Ji duerenìminè,efa nei 
mcd^fimo gradp , ed ambedue furono iimilmente favorite dal 
Stato.. Domenica d'Andrea Remoli , mediante il pario,cra re* 
fiata attratta in un fianco , ed in una gamba di modo , cho 
n^t^ fi poteva muoveti ne meno in Ietta>.c votatati al Santo» 
ne scftò lana. Pierina Stcchmi,Nobile Ven«ian a, moglie di 
Francefco Conti > eflendo gravida > e si gravemente infernìa» 
che la malattìa l'affliggeva più» the la gravidanza, ftando nel- 
le doglie, ifu abbandonata per morta » e ricevuta la Cintola^ 
di ferro del Santo » le parve in un tratto,che un vento Je por- 
talk via tutto il male , le ceflarono i dclori > c partorì una fi- 
gliuola. Lucrezia di Guglielmo de* Ricci, Nobile fiorentini^» 
ipoglie di Rccco Capponi , eflendo (lata tre gioì ni in atto di 
partorire 3 già -difperata da tutti, al tatto della Ucfla Catena, an- 
che cfla ftlic<^cnte partorì una fanciulla; e quoiidianamentc 
in Fiorenza lì ricevon di qucHc grazie » 

XI. Vn certo Piovano nel Contado di Fiorenza, era perfci 
guirato a torto da* luot Popolani , «h* gli dettero molte accu- 
ie nclU Curia, c gli tronvcnnc litigare più mcfi , fcnza po- 
tcrfi liberare, ne godcrr il (uo Jknefizio. Difperato perciò 
d'ogni mezzo umano, fi rivoltò al Beato Andrea , fupplicando-^ 
lo ad aiutarlo, e fece voto ,chc fe lo hbcrafle da tal travaglio, 
c poTcCfc hberamentc tornarv'alla fua Cbiela, otfcrircbbe una 
torcia al diluì Sepolcro. Il Sabato fcceril votole la Domeni- 
ca andoffene al fuo Benefìzio, dicendo dell' otamcntc, e pieno di 
confidenza dentro di le: Beato Andrea , (otto Tombra delie 
voftrc «li, me ne vo alla mia Chiclii, fpetando nel vollro aiu-. 
to^ cproiCiione. Giunto, che fu alla piazza della Pieve, do- 
ve era adunai^ il Popolo con lance alle mani, tutto riloluto 
d' ucciderlo, fc vi tuCfe capitato [ cola veramente miracolola] 
fubito veduto il Piovano , gettò cialcun V ai me in terra, e gli 
andarono, tutti incontro dicendot Benedetto chi viene ild no- 
me del Signore: ed entrando in ChieU con cflo,gli reltituiro- 
no le chiavi di cafa, c tutti i beni , chiedendogli genufìelllper. 

douo. 




* ir rj^.- Vii h ^% 

Sonori Stupirò fuor di modo il Piovano, gli pregò a dirgli, di 
dove fuffc nata quella tal mutazione, dicendo: Ieri mi volevi 
^jmmaizare, ed oggi mi avete ricevuto con tanto onore: ed 
elfi gli affermarono, che non folo il giorno addietro , ma per 
otto meft continui , e la mattina mcdefima erano ftati con ani* 
mo refolutirtimo d* ammazzarlo , obbligando a ciò fare ognuno 
del Popolo, fubito che Taveflcro veduto; ma non Tappiamo d* 
onde ha venuta qucfta mutazion di cuori, fe non da Dio. Al- 
iora il Piovano palelogli il voto, che aveva fatto al Beato An- 
drea, e tutti ne lodarono il Signore. Erancefco figliuolo del 
Cavalier Fabio Candefoli , Nobile Bologncfe , avendo di gran 
liti civili , e criminali , gli apparve in vifìone.il Santo, e gli 
ilifle, che non dubicaile . che ne avrebbe la vittoria ; Si votò, ed 
ottenne il fuo intcntccffendo ftatc revocate k sentenze > eh O 
aveva avuto contro, ' 
XIII, In qualunque infermità rintcrccffionc di S.Andrei 
fi fperimenta da tutti efificaciflima . Avendo il Padre Fra Ago- 
ftinO Mafendari^GarmcIirano i una febbre continua , ed attrat- 
to il braccio deftrcfenia fperanza d'alcun rimedio, il Padre 
Maeftro Leone Sangalletti .allora Provinciale in Toi'cana, vo- 
toflì per eflb al Santo» il che fece anche il Paziente, e reftò 
libero dall' uno, e dall'altro male. Bernardino Poccetti, Pittore, 
avendo abbozzato il quadro del Santo , che (la (opra l'Altare, 
al Sepolcro j dove finbraj ha ripofato il fuo corpo , e mctten- 
dofi inginocchioni per fare orazione, nel volcrfi poi levar fu , 
IcntilTi cader la gocciola, e cadde due volte in terra, ondt» 
vedendo, che non fi poteva rizzare , raccomandolTì al Santo, 
domandandogli grazia di poter terminare il fuo quadro, già co- 
iDinciaro, ed in un fubito non fi fcnti più impedimento alcuno, 
« rizzolTi liberamente , fcnza che neffun l'aiutade. Vn fìgliuo- 
ilo d'Antonio de' Confini, dopo dicci mcfi d'infermità difpe- 
•rata, mediante T inrerccffione del Santo, in bieve tempo gua- 
rii. EIcna figliuola. di Roderico Alidofi , Nobile Fiorentino, 
edendo fatta disperata da Nudici $ per ve mente fluflb di sangue» 
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nctinai prù |jatì Ui ul.mak'.JiEiftbccta dii<Picrd da pavrancUa^ 
mcduacei li cateria,; fi liberò dal inai caduco c dalla febbre, 
che aveva^ portato per. crema mefi. Antonio d' Alcflio Nocchi 
ave/a utja bambina chiamara Dorotea.atcocemcnte travaglia* 
ta da*wer;ni v e ddocti ul fine della vita ^ fcotcodo i mira- 
coli che: quo:idianaraéntè> il Beato faceva ♦.::fectt voto di 
portare. al fuo Scpokro.um lminagioè di cera>c fubito la barn- 
bina iHdvjò fan». .Fiirppo»d'Andrea Tcflltòr di setaincl Popolo di 
Sin friailQ, pztbndo. una grandillìma infcrmiù in una gamba, 
c ftandr>: per dicci gidrni Jìdi ìèttd^ raccomandandofi al Santo, 
gltproiiK-lle^di andare a vifitario, quando foffe guarito ^ c ùibi*; 
to reftòjfanbifipotcàiff amidiTe a^la Cbicia lenza aiuto alcuno, 
iJov'c rffaJc v woi grazie à. Dio , ed al Santoiiio libecacore^ Bi- 
lia imoghe di ^Erartcefco. Marcini , ^ftaodo ìq letto molto aggra^ 
vata dal male, in modo, che non poteva ftare in piedi , ed era 
quali lutfa irattratfai .ririduflcjn memoria U Beato Andrea:, c 
ftando colla mente ad, elfo rivolta, cominciò a addormentar- 
n , penfando aUui, « gli apparycro.in /ogno rdue PMlti .Gar- 
mcliuoi vdliti dLJataaco, dicctadoglik. xho fì ievalle > ed ao* 
dide al Beato Aatìrea , cbc \*. avrebbe ianata ;i ciò . fcntetido , 
xominciò a pianger per devozione,, c fece voto a Dio; pct il 
quile fubiro lana, e libera ulcì di Iettò, e con igran x<i\'crcnza 
andò a. piede ai Sepolcro del' Santo, dove gcnuflclla, adempì 
il fuo vorp. Leonarda moglie di Bartolommco dj Iacopo Bar- 
toli,i pativa un gran dolore in un braccio, tanto che vi avieva 
pcrXo ogni virtù , c vigore , e non poteva £»r le faccende di ca^ 
Ja, promcffc al Santo, una Imraagme di ccra^ c fubito fatta^ 
quelta deliberazione v fu liberata . Marcantonio Cini dei Popo- 
lo «il Santo Stcfapo a. Vgnanoy.'pati per piùdi dieci anni una 
infermità crudele in uia:gamba>> con inccilanti dolori , ondo 
-gl| eiahipo^Liile il dare uit palio» (enza:i' aiuto d* alcuhci> si 
vuDÒ ak Santo i don promcfla d'una (bcua di cera!} si fecepoi^- 
(tare alla Sepoltura » la quale toccando, .11 jirf^vVa poi colica 
tEum laigamba' otfuia, c rdlrò iubito libero , onde andava alle* 
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rlfnrao, gjran J6 pc r la Cfaicfa, e moftràncfp a tatti ci mifacoC 
lo, cavando a ciafchcduoo lagriifìc di tenerezza, e. devozione. 
B^ftian Mercati eflendo già fpacciato da'>ledici, furaccomao- 
ciato da Emilia di Lazzcro Monaldi fua mogjic al Santo Pre. 
latC'in onore del quale, promefle di far dire una Me/fa, ed 
adempito il voto , egli reftò torto (anato . Giulia Lapi, moglip 
^1 Lorenzo Crefci, guari anch'ella d'un dito, ch^ per 1 imaKA^ 
r III i'"pcdiva rufodi tutto il braccio, e un'altra vot 
ta da febbre doppia. A Paolo JLapi, fratello di c/Ta GifiJja, veiv 
nero alcune poftenie nel pcfc^ M braccio; e per il taglio ,chc 
ne tcce il Gerufico. gli faltò addorto una feblvc aiì'M repqnt|. 
«a, per CUI fu di/perato di Tua /alute, ma egli /i ijbcrò con ri- 
correre al Santo. Maria di Ccfare Berti da Ferino, pativa 4' 
un catarro, che calandole, dalla terta, fi fpargcva per rutta la 
Vita; promefle di far dire una Mefl^a al Santo; li fece portai 
fTiegiio,che potè, alla Chiefk del Carmine per udirl^i, ed ebbe 
ia grazia della falute, U medefimo ottenne Suor Anodica di 
Iacopo di Cm del Rio, che per ircnfanni, aveva portatole 
mani piene di lebbra, lenza trovarvi rimedio. Bct^a di Crirto- 
tano, moglie di Giovanfili^pp SerlcnH; da Prato, aveva perfo 
l.ufo.dun braccio, d' un'orecchio, e d'una parte del capo; 
«^ado a Xcmir.le Mi del . Santo ; c tacgomcndandofi ad elfo, 
con promcffa di mandare ui>a tcfta di cera al Ino Sepolcro, Ci 
addormento, raefttre fi predicava, c fvtgliata dopo mezz'ora, 
U trovo lana . Caddp in un vafo d'acq w bollente un figliuo. 
IQ di Cafcnoa Grillanti ,^d cJla vedendolo tutto mal 

concio^ col wccpmandaflQ:A}.Santo, i/npctrò, che in pocJy 
giocni giia?i(rc a^ac^o.'.JLo l^p ottenne. Cafl-Aodra d'Agnolo 
Kicci del fr«ino, per un fuo figliuolino, the eilcndo ftato di- 
giuno per pre.giorqi,eracrc(Juto morto. Francrlco di Iacopo, 
Tcllitor di lana, travagliato da una rifipgia, jeaà- toiracolofa- 
niente curatpi^ome.atjche avveniv a And/ta Remoli, chepcr 
Cimile infermità aveva tutta la rerta enSata. Gipvampiero.da-, 
San Ponnino, cicco, ng^qròla vifla. il (ì;nilc jiyytnnc alla- 
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fui mogfic» parimente acciaiata. Caterina moglie di Giulio^ 
del Garbo, ricuperò anch' clTa l'udito, col podi ncll*orecchioi 
un'Avemmaria della corona, colla quale aveva toccato il Sa- 
cro Dcpofito. Girolamo Bocchi, oppre(To inficmc da febbre, 
c dolori d'occhj, c di capo, fi liberò col fare orazione ade(fo. 
E quaranta Monache di Santa Mirii Annunziata, detta vol- 
garmente la Nunziatina, refbrono liberate da varj mali. Fr» 
Bartolommco Ricci Converfo dell' Ordine Carmelitano, anche 
in oggi vivente , emendo Sottofigreftano,.gli cadde a piomba 
in teSa una palla di pietra nera, di libbre trentuna, ia quai 
fcrviva di contrappefo a tre la rapa ne, che (lavano pendenti da 
un folo canapo , avanti ai Sepolcro dei Santo , c non ne ricevè 
oocumenro alcuno. 

XIV. Ma quello, in che mi pare, che abbia voluto Dio ren- 
derlo fingolare, è nella liberazione de* pazzi, il che non mi ri- 
cordo d'aver letto di alcun' altro Santo. Vincenzio Ardifini, 
per una graviffima infennità diventato pazzo, cfTcndo condot- 
to al Sepolcro del Santo, e portagli in capo la di luì Mitra, 
immcdiatacncnrc tornò in cervello, e fi comunicò la matcina-» 
fteda al Tuo Altare . Ginevera Ricci , avendo partorito , ed ef- 
^cndele fopraggiunto una malattia, che le durò tre mcfi, fcn- 
crj ricever mai giovamento alcuno da* Medici , perde in ultimo 
il latte, c travagliata per tutta la vita, dette in grave, e ficra^ 
pazzìa, e quando i rimedj non davanfegno più d'operare, Yc- 
gnata colle Reliquie del Santo , tornò in cervello , e rimafe del 
tutto fana. Angela di Cecco da Capalle, andando il gioriro 
delle nozze a cafa d'Andrea d'Antonio da Quaracchi, fuo $po- 
fo, all'improvvifo, cominciò a fare molte pazzie, e flette paz* 
2a per molto tempo: Cecca fua madre, fece voto di condur- 
la tre volte al Sepolcro dei Santo, ed offerirvi due candele , c 
alctiiii giorni,dopo averla condotta la prima volta, e fattole-^ 
toccare il capezzale , e la Mitra del Santo, tornolle pcrfctta- 
tnente il rpnno piraicro, 

' XV. Quinio lh9 lia gelofo dell'onore del ko gran Serva 
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^ C A fi Vi I t V . 64 
Andrea » Io fece palcfc col miracolo , che qui cf place foggia-' 
gnere. Moftrandofi il fuo Sagro Corpo.cd cflcndo adorato da mol- 
ta gente , concorfa con gran reverenza , e devozione , un certo 
Niccolò n burlava della venerazione predatagli ; per Io che^ 
provò lubiro il condegno gaftigodcl luo errore , cadendo a ter^' 
ra , forprefo da dolori accrbiffìmi per tutta la vita, e da cecità ^ 
cade pentito dcH'crrore , invocò l'aiuto del Santo , e rcdò libero^' 
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Siccome fu femprc in fomma venerazione !a maravigliofa 
virtù di qucfto gran Santo, così fu in ogni tempo, chi ne 
fcrivclTc Icgloriofe fuc operazioni, ed io qui porrò, per coro- 
na de ir Opera, la nota di quelli, che fon venuti alla mia notizia 
alla rinfufa, fenza ofTcrvar là ferie de* Tempi, in cui fiorirono.' 

II. DcfcrifTc dunque la di lui vita S. Antonino Arcivefcovo 
di Fiorenza , nelle fue Storie; Il Venerabile Pierandrea Ca« 
ftagna, dell'Ordine Carmelitano, il di cui Efemplare manofait- 
to fi conferva nella libreria Vaticana ; Monfignor Franccfco 
Cattani daDiacceto Vcfcovo di Fiefole; Monfignor Gabbric I- 
lo Fiamra3,Canonico Regolare Laterancnfe,Vc.'covo diChìozza, 
nel fuo primo volume ; Apprcffo Lorenzo Surio è una Vir»^ 
fcritta da Autore fuo contemporaneo. Il Bifcareto; Franccfco 
Areoi II Padre Iacopo di Voragine, del Sacro Ordine de* Pre- 
dicatori; Il Padre Piero degli Apoftoli, Si viliano, dell* Ordine 
Carmelitano ; Zaccheria Lipeloo ; Franccfco Ermini , fecero 
la llclTa fatica. In oltre l'inferi Don Silvano Razzi, Abato 
Camaldokfe, fra l'altre vite de* Beati, c Santi Tofcani, ed il 
Padre Giovampiero Maffei della Compagnia di Gicsù , nella-* 
raccolta, che fa delle Vite di tredici Confdfori di Crifh), feci, 
te da diverfi Autori, e nel volgire Italiano da lui ridotte i U 
Padre Mdicftro Lezxaiu negh Annali Carmelitani, totriiquar- 
" co. 
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tg f il fadtc, P.er Xommaio, SaraccQi , nel Menologi'o pur del 
f«a Ordjp^.Carn^cIitano; IlPi^^fC fiiu/eppf Car|o Amici del- 
^*. VP"Sr-^giwj«?i^i /Icll'P^^^^ ^i.Bol()gna, nel Compendia 
d^JlqfVite ^e'Si^ttjj^i'pgni giorno ^ ,Si trovano ancora due Vi- 
tp mryipfcritte aOaì antiche, infcne ne'Proceffi della Cano-. 
nÌEEa2Ìpne,.unardQl]tf quali apparifcc da alcune particolarità, 
^ff?r5.^3.ta<crittacirca j1 millcquattroccnfeifanta . Hanno fcnt* 
to di cflo , anche Monfìgnor Francefco Venturi Vefcovo di San 
Severo; il Padi^c Maeftro Filogaio Caputo Carmelitano; Fede 
rigo Criftofani luo Compendiatore; l'Abate Francefco Ermi- 
ni; Scipione Ammirato ne' Vefcovi di Ficfole; l'Vghelli neU 
r Italia sagra; il Ribadeneira , c Viglicgas i il Padre Simone 
Craflfì CarraeJitanoi ed i Pa,dri Bollando, ed Erdienio della 
Compagnia ,di Ciesìj, nel tomo fecondo delle Vite de'.Santi, 
portano nel .fecondo juogp da Ciovanni Gillemanno, o dal 
manofcrirto .della Valle Koàa^ una Vita, la quale aCferilbe il 
Padre Danielle dclU Vergine Maria, nel libro secondo dd 
^o Specchio Carmejitanp, cifcr ia ftcflarchc vicn portata da 
Arnoldo Co Hip, nello Specchio Iftoriale, libro ottavo, e dell© 
ftjflb tenore ciTere ancora un'antico Efcmplarc del Carmelo 
Meclinicnfc, foglio cenfelTanudue , c feguenti^ fcritto 1' anno 
millcquattrocentotrantaquattroi Ed il Verino nel libro secon- 
^0 dell' Illuftrazjon di Fiorenza così cantp : 
N(e fio» Andreas forjinus Origine clars , 
e -: -filarior at longc Carmeli CuUor Erfmi, 
Antiquos /nperavit Axjos, Cbrifioq-, iuhenti 
Tffidiius e Sihis Fefutanam Paftgr 4^ ddem 

Spreverat, hic Popalus TerbiJt é: rfbus ifonejlis 
Eruiijt primufn fuciens , qud Un^a docebst : 
rìus jprobitas mrum fujdj , quam itngutk d '\ftrU, 
Xam fS^aél i frimo memora ntur fem pere mora, 
Péff, f'^?('r^ fàbuq Chnjii ioieftt&a rruora f u 

Mais r4tru7ft, fì(f Mdbuc àfcWfiA njofqfnt 0Mrém, , | 
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#^ Ap. HI. num. Ut n Padre MaeJIro Girolamo Meglhrati dà 
Fra^o . Fu Provincia! di Toicana nove anni, c compagno 
del Padre Macftro Gherardo da Bologna, Generale dell' 
Ordine . Mojri in qoin^ctco di fingplar òonù , c<i è noca(ó il 
iuQ nome, nei libro de;Mpi}ti del Convento del Carmino 
di ifiorenza a car. 6. cosi ; Vir Venerabilts , ce. Fu fepolto 
TicX loro Capij;olo , ^gli \ udi Febbrile, l'anno 1325, 

Cap.IV, num. HI, T'omm^o fuo Zio yatcrj^» Ricavo dalle me- 

.-.rinoric.di Coia-Corlìni^ clilienti appresa il Marchcfe.Bj^to- 
lomraco, clic fu gran Dottore, più volte de* Signori, Gpn- 
faloniere. Cavaliere dejlo Spron d'oro, Amb^fciador^ a-i 
l^odovico Re a* Vngheria , a Carlo Quarto .}mperadorc, c 
a Vincislao Re di Boemia, e.fìi molto adoprato in altri gra- 

o.-; vi ncgozj dcUa Repubblica, ne'quali fi acquiftò fama d'in, 
tcgrità Angolare , e in età grave.dopo ^vcr fondato, per Ver- 
ginj confagratc a Dio , il celebre Muniftcro di S. Gaggio, ri^' 
cino a Fiorenza; (I ritirò prclTo ad elfc a far-^icaercinicica. 
Tutto ciò viene elprcifo dall'Epitaffio, polto nel fuo Sepol- 
croi, collocato nella mcdcfima Chicf4 di S QA§gio.aj ja. luo- 
go eminente, ed è il fc^ucnte.- ' ' 

è 

Hoc 
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H0C de Corjfm's teghur fub ntArmore Thomas, 

Mortbus irtfignis j eUrd fitrpe bfatufy 
Eximius Do£}or celebrato dogmate legum . 
Prdbttit hic Patria nteliores inelytus annos, 
Inijua filtpè tilif ctt^Hcs fublimis honores\ 
Moxq\ fcnex tota Chrifto fe mente dicavit'. 
Virgims excel f A rhiles y mundunque etlinquentp 
Ecclefì^ prafentis opus fabricamq; domo/qi 
Fufiddvit sacri s bahitanda sororibus iftis, 
ObijtAn, MCCCLXVI, ydieXXIJLmenfis Februarf. 
Num. V. A piedi et unCrOeifiJfo y che fia^ accanto alla Chiefal 
Di qucfta Immagine è memoria appreilò i Padri del Car* 
mine, che fia ella in uno ftanzino, il qual fervi va per co- 
^ modo del Portinaio , e fu poi fcVrato per appianar la muraglia. 
Cap, Vn. num. l. S< tee fnggt al Conversto delle Selve , Nel Com- 
pendio Storico Carmelitano del Padre Macftro Pietro Lucio 
di Brufella trovo notato così. Nel 14.43. ^ ^^^^^ Capi» 
tolo Provinciale in Tofcana, nel Mumttcro di Monte Ca- 
tini* dove t Padri del Capitolò coftituirono, per Priore del 
noftfo Convento delle Selve , il Padre Piero Stefano di To- 
Tofa , il quale ottenne nell'iftefifo anno da Eugenio IV. un-. 
^ ^^Brcvc di Vicario Generale fopra la noftra Congregazione # 
chiamata oggi di Mantova , ed allora il Convento dellc^ 
--Selve fi alienò, c fù elc?ntc dall'obbedienza del Provinciale. 
Quindi ebbe maniÈL-fta origine detta Congregazione, ec. fin 
^ui l'Autore. In recognizione però dell'antico poiTclfo. pa- 
ga quel Convento fino al prcfente giorno la tada ogn*anno 
'al Provinciale della Tofcana. 
Cap. Vili. num. IH. Pafsò nel fuo ritorno per Avignone , ec. ed 
•'tm fuo Parente tratteneva/i in quella Corte. Quali tutti gli 
Storici della Vira del Santo dicono, che in Avignone foffe 
in quel tempo Piero, chè fu poi Cardinale , il quale chia- 
man fuo Zio, e folamcnte rÈrniini Io dice Cugino, come 
era veramente > cflendo egli nato del Cavalicr Tommafo 
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fratello di Niccolò t che Tu Padre cjel Santo , di cui fopra_> 
notammo nel Num. III. del Gap. IV. Io porto opinione coli* 
Erminia che non potefle eiTcr Piero in tal tempo in Corto 
d' \vignont', perchè tornato Andrea di Francia, fu fubiro 
fatro l^rior dd Carmine di Fiorenza; dopo tre anni di 
c Priorato, fu eletto Provinciale di Tofcana;edin capo ad 
un'anno Vclcovo di Ficfole,cfseado di età di quarantorto 
anni.c del Signore 13 fp. dunque pafsò per Avignone noi 
circa il ijjo co.nedice 1' Em^ii «ma nel 1345. nel qual 
i tempo Piero doveva eflfer tenero molto d'età He pure era 
nato )e non abile ancora alle Prelature , efTendo morto in 
Avignone a' ló.d'Agofèo del 1405. ove fu fepolto iUuo cor- 
pp con pompa funebre , nella Cappella maggiore, corno 
apparifce dalla Ucrizion Sepolcrale ivi polla : e portata^ 
, dall' Vghelii nella Tua Icalia Sagra dal Giacconi ; nella Sroi ia 
- de' Papi j c Cardinali ; c dal Gamburrini nella Storia 
«/ Genealogica delie Fan|ig{ie nobili Toicanc ^ cdVmbre. 

4nn4^ Dti Libro Sitando . 

CAp. I.ilum. I. Agli ii.d' Ottobre nei fe^uentt anno 1 3 45. In 
quc(lodì,ed anno furon farce Iclpcdiziom del Vcfcovado: 
portate dall' Vghelli nell'Italia Sagra . 
Cap. II. nura.V . Cojittutva ogni anno molte perfone di provata vir- 
tù tonti proecuratori. I mandati li veggono nel mcd. Archivio. 
Num. VI. Sirifolveffero a edificare Spedali. Effetto del Tuo ze- 
lo, ede^caceperlualìonelimiiamo, che fonfc laFondazin. 
ne in Fiorenz;i dello Spedale di S. Gio: Batifta, detto di 
MclTer Boniiaiioie l'altra dello Spedale di S. Matteo, altri- 
menti di^»Lcmmo, delle quali più Itefamentc notiamo al 
Libroni, cap. V. num. Vi. Abbiamo lalciato per inavver- 
tenza due infìgni Fondazioni , le quali ibno notate , quali 
da tutti , c noi le porremo qui , come le porta l'Hrmini, 
il quale airerifcc di aver veJxito le originali Sciicturc > 

K le 
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le parole fofìo" qiipftc : Confcrvanff oltre i'ciò molt^ 
memorie degli atti di quefto Santo, nel Venerabil Moniftc- 
ro delle Re\'crcndc Monache di Santa Maria del Fiore, det- 
to di Lapo , le quali elTcndo ftarc molti anni,fotto nome di 
Romite di Sant* Agoftino, nella ftefla cima del Monte, do- 
ve anticamente fu la rocca della Città di Fiefole, che fcio 
non m inganno , viene a cffere ri luogo , che oggi poffcggo- 
noi Riformati di San Francefco; perche retta van lafsìi trop- 
po lontane da quegli aiuti, che Vergini rinchiufe , e pove- 
re hanno bi fogno, yen nero dopo la tnemorabil pcftilcnza del 
millerrecenquarantotto ad abitar giù al baffo, appunto ne* 
confini della Diocefi , nel luogo , dove al prefcnte dimorano, 
donato loro da un di voto Cittadino , detto LapoGugliclmi- 
ni , ©Guglielmi (alcuni lo dicono Stracciabendc> dal quale 
fono fiate fino a* dì noftri dette di Lapo . Confervanfi, dico» 
appì-cflb a quelle Rei igiofc , ftrumenti autentichi da me ve- 
duti, e copiati , della erezione , e dedicazion del luogo inJ 
Moniftcro , c delle Vergini Romite in Monache , fatta forto 
Ji 13. Ofcobrc del millecrecencinqaanta , colla elezione 
della Bidcffajfeguita indetto giorno, nella perfonadiuna 
Madonna Suor Lapa di Cambino; alla quale poi ^ a' 1 7. dello 
ftclTo racfe,dette il Santo il poffeffojdopo avere egli celebrata 
la Meisa Pontificalmente, ed ella fatto i voti nelle fue mani, 
fecondo l'antico ftile della Chiefa ;eteftimonj furono iifo« 
pranaominato Neri , Aio fratello ; Giovanni di Chele di Ca- 
priglia , Canonico di San Lorenzo; e Orlando diDolce.o 
del Dolce , che era Piovano di Pelago . Emmi dì 
piufin confermazion di quel , ch'iodico^ venuto alle mani 
un decreto del mcdefimo Neri, fatto a di 22. d* Aborto del 
milIerrcccncinquantadue,nelquale,comc Vicario dello ftel- 
fo Vcfcovo fuo fratello, da licenza a unMafino di Batto- 
lino di Drudolo della Laftra [ del quale fon fuccelTori , come 
Conforti, quc'chc oggi fi dicono del Migliore] e ad altri 
Cooin^ifTar), di edificare im' altro MoaiUero di Monache 
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Ci(lcrcicnfi,fotto notSe di San BartoloiSmeo alla Laftra, 
• nel Popolo della Badia di Fiefolc» dove poi a di i o. di 
Maggio milletreccnfeflantuno , fu da cflò Santo Pre- 
lato confecrata 1' Altare * che (ino a' tempi noftri (ì 
può vedere .benché del Moniftero nonci (ìen più reliquie: 
ma folofi vede UChiefa.pofTeduta da* Monaci di Cesello , 
che alleilcfle Monache del lor' Ordine fuccedettero . Così 
TErmini , Io però trovo un Giunta di Migliore della La- 
fca del Popolo della Badia di Fiefole , che diede il Cafa- 
to a quc' dei Migliore, matricolato l'anno 1320. ali* 
Arte della Seta , di cui Ton Conforti i Ganucci , che dt- 

^ ' fcendono dal detto Giunta , come apparifce in più luoghi 

. a* pubblici libri . 

Cap. IV. num. II. Dalla CavaìMaK^f^litdmd . Seguirono tali 
icurreriv.' V anno 1 364. come appirilce dal Libro di fpefe » 

^.fcrittodi propria mano dclSanto, efiftente nell' Archivio 
Vefcovalc di Fiefole, dove fi legge : Item Anno Domini 1 3 54. 
Jeeimus reaftari Domoseombuftas éiPifanfS, e<. Come anche di 
tutte 1* altre ipefe fatte, fon le note puntuali nel hbro ftcffo . 

•Kum. IV. Rimtje un CavUletto alla lor Chiefa. Il primo t 
verfo 1* Aitar maggiore, e fi vede qucfta licxizìonc \ Domi^ 
nusp. Andreas Je Corfinis^Epifcopus FifulauuS fecit fieri 1365. 

Cap. VI. n. 1. Mandava ogm'anno ,oalpm ogni due , Legati fptciM" 
//.Apparifcono più màdati nel Libro degli Strumenri,c Proc- 
cure,efiftenti nell'Archivio foprad. del Vcfcovado di Fiefole. 

Gap. VIII. num. I. Nella Cbiefa diSaMta Maria Premerai a . Co- 
si apparifce negli Acci idia Can inizzazione . 

Cap. IX. num. IV, Neri Corfini fuo fratelh carnale t allora PrO" 
pofio dellaCattedrale Fiorentina . N.l libro di Kicordanze di 
Matteo, fi-atello del Santo, che comincia dal 1361.fi legge :. 
Ricordanza, che Mefs. Neri Corfini, il quale era Propoilo 
di S. Reparata, fu fatto Vefcovo di Fiefole ,ec. Quando mo- 
rilTe queflo lodevol Prelato, e dove forte fepolto, lopota^ 
Io dello libro cosi: Ghia mollo Iddio a fe,adi 14. cHNo- 

^ a vembrc 



Icmbre 1 377. ed c fottért-atò ndWnoflta Cappèlla ,cRe è 

* ric'Frah di S anfò Spirito,chiamata S.lacopo * L'Epitaffio po- 
rto al Tuo Sepolcro è il feguentc. 

JJle Patri s tunmlns RevePendi conti net ^/fk 
Eceìefijt Nertf Fefnlanà AnttflitiSyunum 
§uem reìiqnos tnter darbs Corfint Prùpag0 
E'j.'xa e/f patrit doShmty celehrtmcj, prohumqs » 
Canoniejt ìegis quilucidus efiucUatPf 
Acquà laHcefunm voluit dati tura trihttHal. 
^liirqtteob^t quartadecima fub Ince Novembri^ 
Cònfii anni5 fcptem tmdi ctts pofi miìh ttttent or . 
CétrdinaUPifroCorJtni. Impetrò da Carlo Quarto Imp<^r ad 
re , la di'^nità di Principe del Sagro Ronrano Impcrto , mcn-^ 
trèeraVcfcovo di Fiorenza, per fe, c per tatti i Vefcov» 
fuoi fuccefFoti , conrt appartfce dal Prftritcgio fpedito in Pra- 
ga a* 2. di Gennaro del i j 64. c comincia . Tmc Romamértu» 
exattatur1mpermrH,cc. Ne ottenne anche un'altro amplifTimo 
per rAccaaemia Fiorcrinà,dal mcdcfimoCarlo rV.the form* 
rVniverfiràGcnerale d'ogni ficultà,edaamorttà a* Vclcovi 

• Fiorentini di addottorare,ed in tempo tJI SedeVacame,alCa- 
pitelo della Cattedrale , il qUalc fu fpedito nel giorno fteflfo» 

Dtl Lìbico TerRO . 



(•^ Ap 111. nitm. IT La reneràhi/ rofnpJtgfita d)^. Nicctfldy 
letta àrìUTruJta . Ebbe pnncipitJ a* 6. di Dicembre del 
1 294. ed è ifituara fotro '1 Cofo del^^iirnAie di Fiorenza . 
Ku'ìi III. Lopoferòper mVdo dt V^pojitff in una Cafk . Nel 
bro di Ricordanze di ManeóCortìnS fi hà: Si rraffe il còrpo 
di McfiTert Andrea dalh cada ,dov' era. H quale era intero, 
fcnza alcuna macula, e mclTcfi ndla Sepoltura, ec. 
N im. IV. Frattanto wr/ i 3 8 5 . / Pr stelli del Sdnto.gìiftctrofah^ 
brscareun «<?^//jr^j><>/fr<>.l>al libro di Ricordanze lopràddetco. 

Cjp. iV. mvm.'U/ redde fcendert dsl Stpo/rrv il fl. Andrea . 
* , Si 



Si vcdt rapprcfcntato tutto il fatto dclli Vittoria dipinto 
nei Gradino dell' Aitar vecchio dello (ledo Beato in quar- 
trb quadretti di pittura Greca di quc' tempi . Nei primo 
Ci vede il Beato genutleffo in atto di orante auanti vnCro- 
cifilTo , Nei fecondo rivela la Vittoria ad un Giovane, c 
^gli comanda » the ne avvilì i dieci Deputati di Balia^ • 
che vi fi veggono eifigiati con toga ro(fa. Nel terzo pre- 
parane gli huomini alla battaglia. Nel quarta falli il eoo* 
fìitto, e (i ha la vittoria . 

'Num. 111. Ordinarom aUoro Cotnmijfarf , € Capitéfii . Conv 
miifario pc* l'iorcntini trouo ncil* Ammirato par^ > lo 
ftcffo Neri di Gino Capponi » che nelle Kiformagiooi è 
notato vno de' Dieci. 

•Cap. V. num. V. li Meato Angelo Agoftin» del Bene Spinella 
Da chi ha fcricto <ii lui» è detto per errore. Beato Angelo 
Agoftini. In un contratto, efiftcnte nella Compagnia di S. 
Caterma,detra in oggi dd CrociHifodel Chiodo > fatto ipen- 
tre egli era Priore l'anoo 14^6. a* 19. di Maggio» rogato per 
Scr Domenico di Amedeo di Francefco, trovo fra le^Jtre, 
quelle parole : Dt mandato , ^ ad ma ndatum , & rtquiJiÙQpem 

VI» yemrabilium , & Rtligtefojum Virorum S4c. Tbeohp* 

Amonij MaUbAf de Pijis , Pramnciaiit di^i Ordinìs, & Frgtrit 
Ah^U Angufiinì del ìhtte de Sptnellis de FUrentM prAdiSÌA 
EccleJÌJt , Capitult , ^ Conventus Priorts , ec. 

Num. Vi DiS. Maria Nuova . Queltj Spedile fà fòiriato 
da Folco di Kicovcro l'orritiari dtl Popolo di S. Mir- 
ghcrita di Fiortnza . Efpofe quefti a 5.5. di Giu- 
gno 1288. a Mo'iiigiiore Andrea Vcfcovo di Fiorenza di 
aver facto edificare tUori delle muradi Fiorenza > a pp^clTo 
la Chiefa diS. Egidio, cafe per foftcntameiito , ed ofpita- 
lità de'poveri bifognofi mfcrmi^ e domandò Timmunità 
folita avere gli alnji Spedili > « che quivi potelTero con- 
felTarfi , come da proprio Conlèflorc , c Sacerdote , c_-» 
udire i divcini ulìzzj • U primo Spcdalingo tu Pi ere Bene- 
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detto di Ridolfo da Monte BoncUo , Adì io', di Giugno 
del 1657. fu mcfTa poi la prima Pietra fondamentale al 
nuovo Spedale delle Donne, colla qui fotto notata Ifcri- 
2Ìonc di Francefco Rondinclli,Pacritio Fiorentino, huomo 
celebre per 1 1 dottrina , e bontà . 

Tempus omnia m^fcet ahfcondit patenti a t profert abf citiditM . En 
cui poft longarn anncrum feriem Lapidem bunc infp/ccre co»' 
tigerìt.hoc te fctre volo. Anno ah Orbe redempto M.DC.LVIL 
iV.ldus luny . Alexar/d) 0 Septm^o Lbi^to Senenji Summo Fon- 
tifi ce Ferdinando Sfc tendo Mjgmo Duce Etrurid l^. Francifc0 
de Ncrlts Civitatts Àrchtcpifcopo^ SanBi Bgidy hic Abbate & 
Nofocomtf PrafeSio Ludovico de Serri fìoris Patritto Fiorenti" 
no y buius 'vai et udiri ary , in quod muLieres cxcipiantur ^fun» 
damenta aperta funt maximo Pub ici bono . Angnjlo prius irLa 
eubili plurcs langutntes Jìr tumtninfirmitate vcrfabant ; /<!• 
9cis non dabat 'r requies : tta dolore fupcr dolorem addito tajfìi» 
(ìio affllìitisau^ebatur deinceps fingnU ftngults le^ul s qu9 
mh'l ikcMfidius ht'ores qnefcent Velati fai iicitms Pater fami* 
iias de thtfanro f rotula nobts mov-i fibt vctera Mora premimi 
MCfipe . Regia mortts , <^ agritudinis box. Melius efì ire ad 
domt.'m lu6ius tquam ad domum convivi/. Voluptatis rifui diì^ 
iere mfcetur'.txtr m Jahoris prò virtute fufcepti gaudiwn^ 
9ccupat. M'fgnus Dtix dici merito debet Frinceps , atque Fa» 
ter Tot mifrit fuccurrere f.ytegit hcandìs fundamtntis int^r^ 
fu:t Angularem Lapidcm dentifit,Sacr$s operatus efi Rohtrtus 
Siro\xM Feft'larum Epifcopus . 

Vi M^fjfcr Borùfas^o. bonirazio Lupi, Nobile Parmigiano, 
Maithcictii 5oiagna ,2*5. di diugno del 1370. cominciò 
a comprare effetti, per allegnamenro di quc fto Spedale* , 
come per rogito di Scr Lodov ico di Niccolò di Amedeo , 
Nel 1377. a'23. di Dicembre ottenne dalli Repubblica., 
di poterlo edificare, per prcvvifione cfillente nel libro di 
Privilegi dello Iteffo Spci.^ale a car. i, come fu e fegu ito, fot- 
to l'Invocazione di S. Gio: Bacida . £ a 3, di Settembre 

dei 



... - 

de! 1380. ne fu accettato Invita del Fonditore Tefecii- 
2Ìone da Cipriano di Duccio degli Alberti , Vgucciono 
di Riccardo de* Ricci, Vanni di Niccolò Ricoveri, e Vbal- 
do di Petto Vbci tini, che in quc* quattro mefi erano Con- 
foli dell'Arte di Calimaia, detta de' Mercatanti; e da Giu- 
liano di Cola Nerini , Foreda di Piero di Forefe, Bernar- 
do Covoni , Bartolo Vfimbardi , Giovanni di Cipriano 
degli Alberti , Luca dì Mone delle Calvane , Gilio di 
Lapo Gii) , Leone Borgini , Vgolino Martelli , Tomma- 
{o di Mone Guidetti , Frofino di Francefco Spinelli , o 
Tommafo di LippoSoIdani,del Configlio Generale di det- 
ta Arte . Rogò l'accettazzionc Ser Goro di Scr Gritb da 
Cadel S. Giovanni Cancelliere all'ora dell'Arte, come 

« apparifcc nel libro dc'Contratti dello Spedale a car. 63.' 

V E finalmente a 12. di Giugno del 1388. la Rep. Fiorenti- 
na gli concedè molti privilegj per ispccial provvifione,in 
cui viene efplicato, che egli molti anni prima aveva edificato 
un bello, e grande Spedale per Mafchj , e Femmine con-» 
ifpefa di 26000. fiorini, e più , ed applicatovi un'annua 
rendita di 700. fiorini. Hfiftc la detta Provvilìone nel libro 
de'Privilegj dello Spedale a car. 5. Sotto il fuo Ritratto, 
ivi pofto,è icritto . Bonifacitts de Lnpis , ParTKtnJis , Sors' 
ndMarchiOfhuius Nofocom^ Fttnddtor. An Doni. 1590. o^y/. 
Df Lemma. Altri leggono di LcIìkq , l'una, e l'altra accor- 
ciatura di Guglklmo . Quello Spedale c lotto l'invoca- 
zione di S. M uceo : chiamali cesi dal nome del Fonda- 
tore f fotto il di cui Ritratto ivi fi legge : Lemmo Lan- 
ducci , Fondatore, 1* anno 1389. 
Num. VIL Come vigiliamo ambe praticar/t al prefente i corre»- 
dofi di più un Paltò con folennijpma pompa y ceav/ilcatA. Tal 
Palio,ùtto dall'Arte dc'MercataniijantichifTimamentecorrc- 
vafi il giorno di S. Giovambatifta , Protettore della Città , 
il di cui Oratorio è governato da quel Magiftrato , ma^ 
cfTcndofi poi illituifo l'altro più fignorile , a fpcfc della. 

Parte 



ParteGuclfa,quefto fu rra$rcnroilgiornodfirOfrava,efIoal- 
luttc per ravvivar la memoria di così gra benefìzio in tutto il 
popolo , fu deputato, per correrlo , il giorno de'SS* ApoftoliJ. 
Cap. Vll.nmn- V. Manf gnor lOttA'vio Cor/ini. Di qucfto gran 
Prelato, fi legge io HomaalluoSepolcro,nt JlaChicfadiSan 
Gicvambarifìa. della Nazion Fiori ntina , qucfto Epitaffio . 
farro dall' infigne Francefco Rondmclli . 
OElavto Ccrftrto , i^rcbrrpi/copo Tarfen/i , inter flures > & 
vttujiat mcuorum Imtgines pt udenU^t , ^ integritatts gbria con- 
fpituo . A trtbiis Pomtificihus M ximiJ ùrdcUras dtgmtAtcs ton^ 
feciito , a Paulo V. inter ApoJìttlicA Camerd Citricos cooptato » 
■Cre^OTÌj Decinìiquinti nonjtne ad Lcdovtcum XIII Caliiarum Re^ 
gem LfgaHone egregie fu?Mo y^bVrbano Vili ProvtnciJt Roman- 
dioU , ò ExAr(hatus Rai enna Intf' £iura in/ignito , cotrcendtt 
Padi eluvionibus Prxpofno , (jr fin 'tum inter Ferr^ìn^fcs > ac 
Venetos rtgendornm Arbitro dato,antmt 'vigore mgentibus tiego» 
eijs pari clartjjin,a qujcqua merito . Andreas , ^ BarthoUtnAUS 
^orjìnij M. rcitoftcs Siomapi . ^ AtaUcì Patruo eU/ìdtratiJlJim^ 
fofuere . ^ixit Anft. Lll. Mortahtatem expU'Vtt prtd. Kaiend, 
Aitg'\fìi MDCLII. Herpes tecurm reputa . Honores cofifequi fape 
TvrtuKd ofHS \ mtnri femper vtrtutis . 

>Cap. Vili. num. VI. Rodtrigo Alidoji , Nobile Fiorentino , 
Kella fua Itefla De poliziont , poila in Proccilo, Te (limonio 
1 76. è notato cosi : lìufir jf Dom. Rodericus AltdofiuSyNobilis 
Fior<tttin$is , & Dom. Caftn del Rto , & tllius Status , &c, 

IL FINE, 

ERRORI CORREZIONE. 
Pag. veri. 8. Nove. Otto. p.4. v. 24.rimoprovij.rimproucrj 
p. 6. V. 17 lodando. lodonnt'.p.p.vlt. vincendo, vmie.p. ii.v.a, 
milkquattroccn-, milictrtcen-.p. 28. v. 1 7. accuramcnte. accu- 
ratamente, p.jo.v.é.rerzo. due p. V. 25 ccnftitucndo. contri- 
buendo, p. 36.V. 22. lunco tcmf c. fcttt Anni.p.^i.v.i i.foprac- 
cennato.nìillequattroci nquarant3.p.44.v.7.\ étotto.ventin< ve. 
p.45 .V.2 3.dalli. della.p.óo.y. i .che. e p.6 1 .v<2 o.la. il. p.óS.v. x o. 
Ncra^vcrcc di Prato. p. /a. v. 7. eeJinques» rciinquens . 



APPRO VAZIONi^ 



IL Rcvcr. Mef. Ipoliro Tonclli veda, fe ncHa prefcnre Opc« 
ra lu alcuna cofa conerò la santa Fede > e buoni codumi , 
e riferifca . Daca daU'Arcivefcovado, quello dì 7. Quo» 
brc 1683, 

ìkc' ■ ■ ■ • 

. ' laccpt Antonio Areive/^ovù l 

" V ^ ' 

IIIu(lri(fiino^ e RffvercQdi^fimo Stgnoic» 

Ho veduta nort con minor dilettò > eòe dttenziom la prefente Opi* 
TAt t riQH fvilo non t» bo ritrorvdto cb/a , che ripugni alla Santa Pe^ 
de , e buoni coftumif ma di più bo ammirato l eroiche az,ioni del 
Santo, e la /ingoiare pietà del P. Sigifmondo-dt SUfterio Cof- 
tapani , che ne è lo Scrittore , le quali giudico che abbiano 
fervire ek gagliardo impalfo a chi leggerà di appliearfi ad una 
lodevole imitazione \ onde è bene,*be fi dia alla Ittcc . Di C*^ 
fa 9, Ottobre 1 6^1, 

Ipolito Tonelli di propria mano.' 

Si Ji ampi offervatigli ordini 

Iacopo Antonio Arcivcfcovo. 

imprimatur^ 

Il P. Mieftro PanJoIfoGargani,Min. Con/, di S. Francefco, 
c Coijfulcorc di;l S. Vlùio , li coatcncilc^ 'crc attenta. neiu 

ce 



ce U iM^fente Opera. ìntlroIatA V it a 4U S. Andrea Corfimr, 
e referiiica. Del S. V£ziò di Kreaze quello di 17. Otto- 
bre léZi. 

/tf ìnfràf crino hi veeUt$9 là f refe me Opera del Padre Si^ifmondo di 
S, Silverto Coceapani Affifient* Qemrale dtlle Seuu/e Fie, r l^bt 
trovata ift tutto conforme éila regola delta Jlampa , e ripiena et 
impulfi di devozione y onde la fimo degna % ehe fi dta alla luee 
dtl pttbblifO » émftdi fmfiè din. Ottobri 1683. 

lìraPindolfo Oarganl Min.Conv; 
Confuitore del S.Vfizio. 

fr. Cxhr Pallavicinus de Medk^ 
S. 0£F« f loreDtix Vie Gen. 



MnìtftQ firsé^lfiffi Smmre Aud. di S» A, S. 



